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Invito tutti al senso di responsabilità, alla sobrietà, al rispetto dei nostri militanti e dei 
nostri elettori che non approvano certi personalismi ed esibizionismi. 

Silvio Berlusconi, 23 novembre 


OGGI CON NOI- Filippo Di Giacomo, Tito Boeri, Lidia Ravera, Leila Ravasi Bellocchio, Enrico Rossi 
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L’Avvocatura dimentica il processo II procuratore Quattrocchi: 
per la bomba ai Georgofili: assenza priva di giustificazioni 

morirono in 5, tra cui due bambine II Pd: l’Italia chiede la verità 


Saviano, oltre lOOmila 

La campagna de l’Unità a difesa 
dell’autore di Gomorra 
‘Vieni via con me” ancora record 


Firenze, 27 maggio 1993: via dei Georgofili 


-> ALLE PAGINE 4-7 


«Riforma» Gelmini 
Da Pisa a Torino 
atenei occupati 
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Napolitano: non si può mortificare 
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Berlusconi 
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Filo rosso 

La colpa 
più grave 

Freschi dell'elenco letto per «diritto di replica» 
dal ministro Maroni davanti a 10 milioni di 
spettatori - non era un elenco, ad essere 
precisi, ma un comizio bonsai. Bene ha fatto 
Fazio a chiedere a Maroni se sia disposto ad 
offrire medesimo diritto di replica, nelle stan¬ 
ze del Ministero, a chi non fosse d'accordo col 
suo operato - ecco che possiamo aggiungere 
oggi l’undicesima omissione rispetto alle dieci 
questioni inevase da noi sollevate solo due 
giorni fa. Ieri si è aperto a Firenze il processo 
sulla strage di via de' Georgofili, che a proposi¬ 
to di lotta alle mafie è il crocevia fondamenta¬ 
le. Si tratta di capire chi siano stati i mandanti 
delle stragi mafiose del '93. Il '93, è bene ricor¬ 
darlo, è arrivato puntuale dodici mesi dopo il 
'92. È di questi giorni la motivazione della 
sentenza d'Appello che sostiene come fino al 
'92 Marcello DeH'Utri sia stato il mediatore fra 
Berlusconi e Cosa Nostra. Nel '93, a Firenze, 
scoppia la bomba che devasta il cuore antico 
della città e uccide cinque persone, vorrei 
nominarle: Caterina e Nadia Nencioni, due 
sorelle di 50 giorni e 9 anni, i loro genitori 
Fabrizio e Angela Fiume, Dario Capolicchio, 
studente. Ebbene: lo stato non si è costituito 
parte civile al processo. È come dire che non 
si sente parte lesa, che non è interessato, a 
nome di tutti gli italiani, a sapere come siano 
andate le cose, a punire i colpevoli. La regio¬ 
ne Toscana e il Comune di Firenze lo hanno 
fatto: lo Stato no. 


Una dimenticanza? Il governo italiano non 
può essersi dimenticato quelle inchieste 
perché sono la materia che, sottotraccia, 
arroventa la scena politica. Scandiscono 
l'agenda, le inchieste di Firenze e di Palermo. 
La ricerca dei mandanti occulti delle stragi, la 
trattativa fra Stato e Cosa Nostra. È di questo 
che si parla nei corridoi di palazzo, da mesi. È 
su questo che la Commissione antimafia sta 
conducendo fittissime audizioni. C'è un lega¬ 
me politico formidabile fra l’esito di quelle 
inchieste e di quei processi e la residua credi¬ 
bilità di questo governo e di chi lo guida. Se - 
per questa ragione - la dimenticanza fosse 
strategica sarebbe ancora più grave. La 
notifica era in Gazzetta ufficiale, osserva 
desolato il procuratore Quattrocchi: «Sareb¬ 
be bastato che l'avvocatura avesse letto la 
Gazzetta, cosa che peraltro dovrebbe fare 
tutti i giorni». Ne scrive per noi Claudia Fusa- 
ni. 

Nel frattempo il principale patrimonio di 
questo paese - il sapere e la cultura, formida¬ 
bili generatori di lavoro e di ricchezza - viene 
consapevolmente dilapidato secondo un 
disegno delittuoso che punta a rendere gli 
italiani servi sciocchi, acritici sudditi del gene¬ 
roso signore. Il presidente Napolitano, solida¬ 
rizzando ieri coi lavoratori dello spettacolo, 
ha definito la cultura «la risorsa più grande» 
ed è arrivato a dire «inspiegabile» la soppres¬ 
sione dell’Eti, ente teatrale italiano dal fido 
Bondi prontamente definito «inutile». Negli 
Atenei di tutta italia - e nei licei - è in atto una 
protesta contro l’insensata sedicente riforma 
Gelmini che coinvolge migliaia e migliaia di 
ricercatori e docenti pronti a salire sui tetti, a 
mostrarsi in foto segnaletiche come crimina¬ 
li, a fare in modo insomma che il tracollo 
dell’Università sia percepito dal mondo inte¬ 
ro per quello che è: una strage di intelligenze. 
Non esiste, per chi fa politica, una colpa più 
grave. 


Oggi nel giornale 
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Sbilanciamoci, meno tagli al welfare 
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Il nuovo Spielberg dedicato a Lincoln 
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PARLANDO 

DI... 

Verdini 
come Muzio 
Scevola 


«Verdini afferma che metterebbe una mano sul fuoco per Dell' 
Utri e Cosentino? Ne prendiamo atto ma si ricordi di Muzio 
Scevola». Così il senatore Vincenzo Vita del Pd 
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Starno 


Par condicio 



Le parole per dirlo 

Lidia Ravera 

Il bello di “Vieni via con me” è che tutti, ospiti 
e protagonista, leggono qualche cosa che han¬ 
no scritto. Quando si scrive le parole vengono 
cercate, provate, lustrate una per una, prima 
di depositarle sul foglio. Perché le parole scrit¬ 
te sono parole destinate a durare. Molto, po¬ 
co. . .dipende. Ma certamente più delle parole 
dette. Si parla per co¬ 
municare informazio¬ 
ni ( talvolta deforma¬ 
zioni), si scrive per co¬ 
municare emozioni. 

“Vieni via con me” è, 
infatti, è una trasmis¬ 
sione calda e fredda, 
razionale e sentimentale, che preferisce la pe¬ 
dagogia alla propaganda. E’ un “ reading 
show”, non un “talk show”. Come spettatrice 
saltuaria delle telerisse verbali serali dove, di 
regola, vince il peggiore, propongo di impor¬ 
re, anche agli ospiti di Ballarò, Porta a porta, 
Matrix eccetera, una paginetta scritta, un te¬ 
ma, un pensierino. Vincerebbe chi scrive me¬ 
glio. Cioè chi pensa meglio.* 



Zingaretti e Fazio 




Duemiladieci battute 

Francesca Pomario 


Crollano le banche in Irlanda. Bondi: non guardate me... 



S egnali che Berlusconi è in difficoltà: 

1) Per accorgersi che la gestione 
dell’emergenza rifiuti è stata disastro¬ 
sa è sufficiente la preparazione di Mara Car¬ 
fagna. Al telefono ha tuonato: «Silvio, è ver¬ 
gognoso che a Napoli la spazzatura sia an¬ 
cora in strada, sono passati due calendari e 
mezzo!». «Abbi pazienza ancora un po’, ti 
dico che è biodegradabile». «Non mi freghi, 
per la plastica ci vogliono duecento calen¬ 
dari». Berlusconi sarà ora costretto a sce¬ 
gliere tra la Carfagna e il coordinatore cam¬ 
pano Nicola Cosentino, del quale i magistra¬ 
ti hanno chiesto l’arresto per concorso ester¬ 
no in associazione camorristica (secondo le 
deposizioni dei pentiti, Cosentino è così le¬ 


gato alla Camorra che, per replicare a Savia- 
no, Mauro Masi gli ha dovuto offrire la con¬ 
duzione di Porta a Porta). Il premier è a un 
bivio: schierarsi con una bella donna che 
chiede giustizia o con il clan dei Casalesi? 
Difficile scegliere, anche perché pare che il 
calendario di Michele Zagaria sia una bom¬ 
ba. «È un dubbio amletico», commenta Del- 
l’Utri. E mi riferisco alla versione autentica 
dell’opera di Shakespeare che mi accingo a 
pubblicare per Bompiani, quella dove Amie¬ 
to viene assolto per insufficienza di prove. 

2) I Finiani contendono ai Berlusconiani 
il simbolo del Pdl. I falchi come Bocchino lo 
vogliono tutto per loro, i moderati come 
Ronchi si accontentano di passare con il 


simbolo i weekend e le vacanze di Natale. 
Ma Bocchino non demorde e attacca Berlu¬ 
sconi: «Non puoi tenerti il simbolo del Pdl, 
è anche nostro!». «Ok facciamo a metà. Voi 
vi tenete Pd». 

3) Il malcontento per i tagli alla scuola e 
alla cultura si sta diffondendo. Il mondo del¬ 
lo spettacolo si è fermato per un giorno: 
chiusi cinema e teatri, stop alla produzione 
delle fiction. «Col cavolo!», ha protestato 
Minzolini, e il Tgl è andato comunque in 
onda. 

4) Il debito è alle stelle, l’Italia è tra i pae¬ 
si più a rischio dell’Unione Europea e in Ir¬ 
landa sono già crollate le banche. Bondi: 
«Perché guardate me?». ❖ 


Via Gallarate, 58 IVI il ano 
Tel 02.33403364 Fax 02.33480804 
e-mail: info@gmmultiservice.it 
sito internet: www.gmmultiservice.it 

Sedi operative: Novara, Cinisello Balsamo, 
IVlelzo c/o COGESER 

SERVIZI E ORGANIZZAZIONE SECONDO IL FABBISOGNO DELL’UTENTE 
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A differenza del Comune di Firenze e della Regione Toscana, lo Stato non si è costituito parte civile 

Lo Stato si è dimenticato 


Foto Reuters 



Un volontario impegnato nella ricostruzione dopo l’esplosione che danneggiò gli Uffizi 


Gli avvocati dello Stato sono sta¬ 
ti i grandi assenti, ieri in aula a 
Firenze, nella prima udienza del 
nuovo processo sulle stragi del 
l’93. La battuta del procuratore 
capo Giuseppe Quattrocchi: 
«Forse sono in ritardo... ». 


MARIA VITTORIA GIANNOTTI 

FIRENZE 

Lo Stato si è dimenticato delle vitti¬ 
me delle stragi di mafia. A differen¬ 
za del Comune di Firenze e della Re¬ 
gione Toscana, lo Stato non si è costi¬ 
tuito parte civile nel processo per le 
stragi di mafia del ’93 - i Georgofili, 
ma anche Milano e Roma - che si è 
aperto ieri mattina a Firenze. Sono 
le dieci quando la voce del boss Fran¬ 
cesco Tagliavia rompe il silenzio del¬ 
l’aula bunker di Santa Verdiana. In 


realtà il capo della famiglia palermi¬ 
tana di Corso dei Mille si trova a cen¬ 
tinaia di chilometri di distanza, nel 
carcere di Viterbo, dove sta già scon¬ 
tando due ergastoli: seguirà le udien¬ 
ze che lo vedono imputato in video¬ 
conferenza. 

Ma i grandi assenti in aula, ieri 
mattina, erano gli avvocati dello Sta¬ 
to. E la loro mancanza non è di quel¬ 
le che passano inosservate. Il primo 
a sottolinearla, con ironia velata di 
amarezza, è il procuratore capo del¬ 
la Repubblica di Firenze, Giuseppe 
Quattrocchi. «Non so se l’avvocatu¬ 
ra dello Stato è in ritardo» commen¬ 
ta, nella prima pausa dell’udienza. 
La replica dei diretti interessati arri¬ 
va subito dopo. «Non ci siamo costi¬ 
tuiti parte civile perché non ne sia¬ 
mo venuti a conoscenza - spiegano 
dalla sede fiorentina dell’awocatu- 


Intervista a Giovanna Maggiani Chelli 


«Ma come ci si può 
scordare di una strage?» 


Parla la portavoce dell’Associazione dei familiari delle vittime 
«A nessuno importa di noi. Ora lo Stato batta un colpo e si scusi» 


L ’amarezza e la rabbia si me¬ 
scolano nel fiume di paro¬ 
le di Giovanna Maggiani 
Chelli, portavoce dell’asso¬ 
ciazione dei familiari delle 
vittime della strage mafiosa di via dei 
Georgofili. 

Lo Stato non si è costituito parte civile. 
Che ne pensa? 

«Credo sia impossibile dimenticare 
una cosa del genere. Come può lo Sta¬ 
to non fare il suo dovere in un proces¬ 
so dove si parla di stragi? Gli avvocati 
parlano di una comunicazione fallita, 
ma di questa cosa di parlava da gior¬ 
ni». 

Secondo lei è stata una dimenticanza? 

«No, un’imperdonabile negligenza. 
Ma sarei davvero curiosa di sapere co¬ 
sa ne pensano due soggetti importan¬ 
ti di questa vicenda. Da una parte il 
collaboratore di giustizia Gaspare Spa- 
tuzza, al quale lo Stato ha negato lo 
status di collaboratore di giustizia. 
Sta dimostrando maggiore senso di re¬ 


sponsabilità dello Stato, venendo a te¬ 
stimoniare in aula». 

E chi è l’altro soggetto? 

«Giuseppe Graviano. Si starà fregan¬ 
do le mani: non solo gli hanno ammor¬ 
bidito il 41 bis, togliendogli l’isola¬ 
mento diurno qualche mese fa. Ma in 
più assiste allo spettacolo di uno Stato 
che latita nel processo contro un ma¬ 
fioso dello spessore di Tagliavia». 
Cosa avete pensato stamani? 

«Che a nessuno importa di noi. Ora lo 
Stato batta un colpo e si scusi. Ma co¬ 
munque non è più tempo di piangere, 
ma di capire davvero con chi abbiamo 
a che fare. Questo processo potrebbe 
essere l’occasione per fare chiarezza 
sui mandanti, anche se è una speran¬ 
za remota perchè credo che si limiterà 
alle responsabilità interne a Cosa No¬ 
stra». 

E sui mandanti? 

«A suo tempo sono stati posti dei limi¬ 
ti nel non dire tutto quello che uomini 
dello stato sapevano». m.v.g. 
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«Presenterò a nome del Pd un’interrogazione urgente al governo per chiedere spie¬ 

FUnita 
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DI... 

gazioni esaurienti sulla mancata costituzione come parte civile degli avvocati dello Stato al 


U 

Le parole 

processo in corso a Firenze per la strage di mafia del 93, in via dei Georgofili». È quanto ha 
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-> «Nessuno ci ha avvertiti» è stata la difesa. «Ma se sta nella Gazzetta Ufficiale...» 

la bomba agli Uffìzi 


ra - Non c’è stato notificato nulla per 
iscritto né verbalmente, ma solo per 
pubblici annunci». «La notifica è sta¬ 
ta fatta per pubblici proclami. Sta 
nella Gazzetta Ufficiale. Così si fa» 
ribatte Quattrocchi. Del processo, 
per inciso, hanno dato notizia non 
solo tre quotidiani nazionali, ma an¬ 
che lo stesso sito internet del Ministe¬ 
ro della Giustizia. 

LE REAZIONI 

Le polemiche non si fanno attende¬ 
re. «Da non credere» scrive a caldo 
su Facebook il presidente della Re¬ 
gione Toscana, Enrico Rossi. Prote¬ 
sta l’opposizione - Veltroni parla di 
scelta «gravissima», Di Pietro defini¬ 
sce la dimenticanza come «inquie¬ 
tante», «una vergogna» stigmatizza 
Lumia - ma voci di sgomento si leva¬ 
no anche dalla maggioranza. «È ver¬ 


gognoso e indegno» tuona Carolina 
Lussana, vicepresidente dei deputa¬ 
ti della Lega Nord. «Non credo che 
questo Governo possa consentire 
che lo Stato e cioè i cittadini italiani 
non siano parte civile al processo. 
Mi auguro che si possa trovare una 
soluzione che ripari quanto sin qui si 


Boss in galera 

Per le stragi del ’93 
sono stati già decisi 
17 ergastoli 

è verificato» augura Carlo Vizzini, se¬ 
natore del Pdl, presidente della Com¬ 
missione Affari Istituzionali. Auspi¬ 
cio che pare destinato a cadere nel 
vuoto, dal momento che il processo, 
celebrato con rito abbreviato, è or¬ 


mai aperto. 

Oltre alle istituzioni locali, ieri 
mattina, a costituirsi parte civile, an¬ 
che una trentina dei familiari delle 
vittime. La più piccola, Caterina Nen- 
cioni, aveva solo 50 giorni quando il 
Fiorino carico di 250 chili di tritolo 
esplose sotto la sua abitazione, nel 
piazzale degli Uffizi. 

Per le stragi di Cosa Nostra, ci so¬ 
no già 17 ergastoli per boss del cali¬ 
bro di Leoluca Bagarella, Giovanni 
Brusca, i Graviano, ma anche Bernar¬ 
do Provenzano e Salvatore Riina. 
Ma mella lista degli esecutori man¬ 
cherebbe ancora un nome: secondo 
i magistrati fiorentini, che hanno rac¬ 
colto le dichiarazioni del pentito Ga¬ 
spare Spatuzza, è quello di France¬ 
sco Tagliavia, 56 anni, due ergastoli 
da scontare, per l’omicidio, tra gli al¬ 
tri, del giudice Borsellino.* 


Walter Veltroni 

«Un fatto gravissimo 

Un’assenza 

ingiustificabile» 

«È gravissimo che lo Stato 
non si sia presentato come 
parte civile nel processo per la 
strage dei Georgofìlì»: lo afferma 
Walter Veltroni. 

«L’assenza di una rappresen¬ 
tanza dì tutti gli italiani nel rivendi¬ 
care piena giustizia in una delle 
stragi mafiose di quella stagione 
terribile è ingiustificabile: l’Italia 
vuole conoscere la verità, specie 
quando ci sono ombre sul com¬ 
portamento di organi dello Stato, 
su componenti deviate che avreb¬ 
bero intrattenuto una vera e pro¬ 
pria trattativa con la criminalità or¬ 
ganizzata. Ci aspettiamo una ri¬ 
sposta decisa da parte del gover¬ 
no, una parola chiara perché lo 
Stato non può essere assente, sa¬ 
rebbe uno schiaffo alle vittime di 
quelle stragi e a tutti i cittadini - 
conclude - che hanno diritto alla 
verità». 




LA NOSTRA VISIONE PUNTO PER PUNTO 

PORTA PER PORTA 

PER GIORNI MIGLIORI RIMBOCCHIAMOCI LE MANICHE 


La pazienza è finita. È tempo di rimboccarci tutti le maniche e suscitare un risveglio italiano. 
Lavoro e riscossa civica, lavoro e legalità sono le chiavi di questo risveglio. Abbiamo proposte nuove da 
avanzare al Paese che stiamo presentando in una campagna senza precedenti, andando porta a porta in 
ogni luogo del Paese, nei fine settimana del 13.20 e 27 novembre: per ascoltare e raccontare quello che 
siamo e quello che vogliamo per l'Italia. Per maggiori informazioni contatta il circolo o la sede PD più 
vicina a te ovisitailsitowww.partitodemocratico.it alla pagina dedicata all'iniziativa. 
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Partito! Democratico 


www.partitodemocratico.it 
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Vuoto di memoria 



Tra maggio e luglio 
altre 4 esplosioni: 5 morti 

■ 14/5: esplosione in via Parioli a 
Roma forse contro Maurizio Co¬ 
stanzo, nessuna vittima. Il 28/7 auto- 
bomba in via Palestro a Milano (5 mor¬ 
ti) e 2 autobombe a Roma in piazza S. 
Giovanni e di fronte alla chiesa di San 
Giorgio al Velabro (nessuna vitima). 

Biennio di stragi 
e trattative 
quando l’Italia 
temeva il golpe 

Dalle inchieste penali di Firenze e Palermo 
e dalle audizioni dell’Antimafia si susseguono 
le importanti rivelazioni. Ma lo Stato “dimentica” 


1993: anno 
dì terrore 

Non solo la bomba 
dì via dei Georgofili 


L’analisi 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

L o Stato ha “dimenticato” 
di costituirsi parte civile 
al processo bis delle stra¬ 
gi del 1993 iniziato ieri 
mattina nell’aula bunker 
di Firenze. La “dimenticanza”, che 
mai sarà definita scelta perché signi¬ 
ficherebbe complicità, ha dell’incre¬ 
dibile perché quella stagione tiene 
banco, oggi, nell’agenda politica e 
giudiziaria del paese. Dimenticare è 
come non vedere un muro davanti 
agli occhi. Sulle bombe di mafia del 
1993 in continente stanno ancora in¬ 
dagando due diverse procure, Firen¬ 
ze e Palermo. E la Commissione par¬ 
lamentare antimafia ha avviato una 
serie di audizioni proprio per fare lu- 
ce sulle stragi del biennio 
1992-1993, un’indagine a cui il pre¬ 
sidente Pisanu ha dedicato una rela¬ 
zione che ha spaccato il centrode¬ 
stra e che sta rivelando fatti inediti 
sulla cosiddetta trattativa tra Stato e 
Cosa Nostra per porre fine alle bom¬ 
be che avevano portato il paese «sul¬ 
l’orlo di un golpe» (Ciampi, presiden¬ 
te del consiglio dal 28 aprile 1993) e 
comunque «al centro di un piano di 


destabilizzazione» (Scalfaro, presi¬ 
dente della Repubblica dal 25 maggio 
1992). 

Il 1992 è l’anno spartiacque. Al 
nord c’è Tangentopoli, a Roma sono 
in disfacimento la Prima Repubblica e 
i suoi rapporti di potere. La Cassazio¬ 
ne, il 30 gennaio 1992, certifica l’erga¬ 
stolo per 80 boss e consacra la respon¬ 
sabilità della Commissione, l’organo 
di auotogoverno di Cosa Nostra. Una 
rivoluzione dentro l’altra che si porta 
dietro vendette, regolamenti di conti 
e la necessità per i vertici della mafia 
di aprire nuovi canali di interlocuzio¬ 
ne con la politica. Il 12 marzo 1992 
(omicidio Lima) comincia una sequen¬ 
za di morti che dura quasi due anni e 


Spatuzza e Ciancimino jr 

Nuove indagini per 
le rivelazioni del pentito 
e del figlio di don Vito 


ancora oggi lascia senza fiato: il 23 
maggio vengono uccisi Falcone, la mo¬ 
glie e gli agenti della scorta; il 19 lu¬ 
glio salta in aria Borsellino. È guerra. 
Che la sera del 14 maggio 1993 arriva 
in continente: scoppia una bomba in 
via Fauro destinata a Maurizio Costan¬ 
zo; all’una del mattino del 27 maggio 
duecento chili di tritolo esplodono nel 



cuore di Firenze, uccidono cinque per¬ 
sone, ne feriscono 37, danni incalcola¬ 
bili alla galleria degli Uffizi; due mesi 
dopo, la sera del 27 luglio, altre tre 
bombe esplodono a 45 minuti di di¬ 
stanza prima a Milano (ore 23:14, 5 
morti, 12 feriti) e poi a Roma, in piaz¬ 
za San Giovanni in Laterano, sotto il 
colonnato della basilica e davanti alla 
chiesa di S. Giorgio al Velabro. Altri 
mesi di apparente silenzio e poi Cosa 
Nostra si rifà sotto: il 23 gennaio 1994 
una Lancia Thema imbottita di tritolo 
doveva esplodere nei pressi dello sta¬ 
dio Olimpico durante una partita di se¬ 
rie A; il 14 aprile doveva saltare in aria 
il pentito Totuccio Contorno. Questi 
ultimi due attentati sono falliti. 

I processi di Caltanissetta hanno 
condannato all’ergastolo i vertici di 
Cosa Nostra per le stragi di Capaci e 
via d’Amelio (il processo per Borselli¬ 
no è da rifare dopo la dichiarazioni 
del pentito Spatuzza). Firenze, che ha 
attratto la competenza per tutte le 


stragi in continente, a fine del 1998 
ha ottenuto 14 ergastoli (confermati 
in Cassazione) e centinaia di anni di 
condanne per mandanti ed esecutori 
di quegli attentati. 

Ma Firenze non ha mai smesso di 
indagare sul cosiddetto livello politi¬ 
co delle stragi convinta da numerosi 
pentiti che quella stagione fosse il ri¬ 
sultato di più e diversi interessi. Due 
anni fa Gaspare Spatuzza ha dato nuo¬ 
vi e importanti spunti all’indagine tan¬ 
to da richiedere nuove iscrizioni al re¬ 
gistro degli indagati. E Palermo, inda¬ 
gando sul ritardato arresto di Riina 
(1993) e sul mancato arresto di Pro- 
venzano nel 1995, sta nei fatti metten¬ 
do insieme i pezzi di quella che anche 
Giuseppe Pisanu, presidente dell’Anti¬ 
mafia, ha definito la trattativa tra lo 
Stato e Cosa Nostra. Sono storie che 
s’intrecciano. In quelle carte c’è la sto¬ 
ria, ancora da raccontare, dei nostri 
giorni e di questi tempi. Lo Stato è riu¬ 
scito a “dimenticarle”.** 




















PARLANDO 

DI... 

Verdini 
e Mangano 


«Vorrei chiarire un equivoco che si è creato attorno alla frase “Mangano è un eroe”. 
Dell'Utri non intendeva per eroismo la mafiosità di Mangano che è acciarata. Si riferiva al 
fatto che gli veniva chiesto di fare testimonianze contro Dell'lltri e contro Berlusconi. Insom- 
ma lui si è rifiutato di dire bugie ed è morto nella situazione di cui sappiamo». 
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Chi parla 
di mafia 

Al programma-evento 
lo show del ministro 


Boom Auditel: 11 milioni 
di spettatori per Saviano 

Continua a far volare gli ascolti 
“Vieni via con me”, che ha avu¬ 
to picchi di 11.400.000 spettatori, con 
oltre il 43% di share. Tra i momenti più 
seguiti, i monologhi di Roberto Savia¬ 
no e Corrado Guzzanti. lOmilioni gli 
spettatori al passaggio di Maroni. 


Foto di Matteo Bazzi/Ansa 



Il ministro Maroni, ospite da Saviano 


“Vieni via con me”, decolla 
anche il sito web 

Boom di contatti anche sul 
web: sono quasi 4.500.000 al 
momento le pagine viste sul sito 
www.vieniviaconme.rai.it, un risulta¬ 
to che ha trainato r intero traffico dei 
portali Rai, con un incremento del 
10% rispetto alla settimana tipo. 




Ecomafia 2010, ciclo illegale dei rifiuti in Italia 


■ Reati accertati 

PIEMONTE 
270 (5,2%) 


TOSCANA 
327 (6,3%) 


LAZIO 

288(5,5%) 


SARDEGNA 
280 (5,4%) 

SICILIA 


VENETO 
243 (4,7%) 


Le altre regioni 



Friuli V.G. 

145 

(2.8%) 

Molise 

55 

(1,1%) 

Bruzzo 

210 

(4,0%) 

Marche 

126 

(2,4%) 

E. Romagna 

208 

(4,0%) 

Basilicata 

155 

(3,0%) 

Liguria 

207 

(4,0%) 

V. D’aosta 

18 

(0,3%) 

Lombardia 

153 

(2,9%) 

Trentino A. A. 

94 

(1,8%) 


143 (2,7%) 


PUGLIA 
735 (14,1%) 


364(7,0%) 


1 - 

CALABRIA 




386(7,4%) 

CICLO ILLEGALE DEI RIFIUTI IN ITALIA NEL 2009 



5.217 ^ 

6 249 m 

207 IQs 

2 429 Àkì 

^ mmi 

infrazioni 94 

persone 

persone 7 J 

sequestri UIU1J 

accertate 

denunciate 

arrestate 

effettuati 


Il ministro «anti mafia» tace 
ma attacca Saviano sui rifiuti 


Maroni ancora contro Saviano: 
«Non deve generalizzare. Ora la 
Lombardia non porta più i rifiuti 
al Sud, siamo autosufficienti». 
Nuovo record di ascolti per «Vie¬ 
ni via con me»: 9 milioni e 670mi- 
la telespettatori, 31,6 % di share. 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

Non ha niente da dire, il ministro del¬ 
l’Interno Roberto Maroni, sul fatto 
che l’Avvocatura dello Stato non si è 
costituita parte civile nel processo 


contro il presunto boss di mafia, 
Francesco Tagliavia, accusato di de¬ 
vastazione e concorso nelle stragi 
dei primi anni Novanta? Eppure la se¬ 
ra prima a Vieni via con me il ministro 
si è presentato con la medaglia di chi 
combatte la mafia. Ieri però ha attac¬ 
cato di nuovo lo scrittore napoletano 
per il monologo nella terza puntata 
del programma di RaiTre, che ha su¬ 
perato il suo record di ascolti con 
9.670.000 telespettatori e una me¬ 
dia del 31,60 % di share. 

Per il ministro dellìnterno che 
non si toglie mai la cravatta verde 
dalla testa, «Saviano sbaglia a gene¬ 


ralizzare dicendo che il Nord scarica 
i rifiuti al Sud». Ammette che lo scrit¬ 
tore citi «dati da inchieste, incontro¬ 
vertibili», ma li contesta: «È «innega¬ 
bile che negli ultimi 20 anni la camor¬ 
ra abbia smaltito rifiuti tossici del 
Nord in Campania», ma ora non sa¬ 
rebbe più così: «la Lombardia ha una 
capacità di smaltimento ben superio¬ 
re alle sue necessità. Non abbiamo 
bisogno di andare altrove, siamo au¬ 
tosufficienti al 100%», assicura Ma¬ 
roni parlando alla presentazione del¬ 
l’ennesimo libro di Vespa. Loda la 
Lombardia per la raccolta differen¬ 
ziata: «È ben superiore alle necessi¬ 


tà. Io ho sette, otto contenitori di¬ 
versi davanti casa. Una volta mi è 
capitato di buttare un barattolo di 
Nutella sporco, è stato lasciato da¬ 
vanti al portone con la scritta: “Non 
ritiriamo questa roba”». Come di¬ 
re: i napoletani invece. 

Vieni via con me è ormai un even¬ 
to a sé, rivela il bisogno di una tv 
che racconti la realtà con parole 
che non si sovrappongono aggressi¬ 
vamente, che siano una testimo¬ 
nianza estranea al linguaggio politi¬ 
co. Un successo inatteso, tanto che 
Fabio Fazio ringrazia il pubblico e 


La campagna Udc 

Odg nel Cda Rai: 
replica per 

le associazioni pro-vita 


ha chiesto al direttore di RaiTre, Pa¬ 
olo Ruffini, di andare in onda fino a 
mezzanotte per l’ultima puntata di 
lunedì (Endemol ringrazia lui e Sa¬ 
viano) . In questi giorni tiene banco 
la richiesta di replica, stavolta con¬ 
tro l’eutanasia, fatta propria del- 
l’Udc ma cavalcata dal Pdl Lainati 
in Vigilanza. Gli autori sembrano 
disposti a dare spazio, con il leit mo- 
tiv dell’elenco, a un’associazione 
«pro-life», non a un politico. Co¬ 
munque il consigliere dell’Udc, Ro¬ 
dolfo De Laurentiis, vuole far vota¬ 
re dal Cda Rai domani un ordine 
del giorno sul diritto di replica. E 
oggi inedito sit in di post democri¬ 
stiani sotto Viale Mazzini. 

TELE SPETTATORI INCOLLATI 

Tantissimi giovani dirottati dal 
computer alla tv, molti laureati. I 
contatti sono stati oltre 20milioni, 
con una permanenza record del 
47,83% fino a tardi. Picchi di ascol¬ 
to sul monologo di Saviano sui rifiu¬ 
ti (11.393.000 telespettatori) e 
quando Maroni ha letto il suo «elen¬ 
co» trasformato in mini comizio: 
nel finale con Fazio oltre 10 milio¬ 
ni, 32,87% di share. 11 milioni sul¬ 
le battute di Corrado Guzzanti 
(36%). in 10 milioni per il toccante 
trio di donne che hanno parlato di 
donne, Camusso, Bonino e Laura 
Morante, 34% di share. 

Non ancora decisi i prossimi ospi¬ 
ti, forse ci sarà Cornacchione.* 
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Sulla pelle di Napoli 



-> Poteri commissariali al governatore Caldoro, ma da gestire in accordo con le Province 
-> L’Europa: ripristinare il ciclo integrato. Termovalorizzatori fra tre anni. Forse 


Berlusconi 
blitz a Ballal o 
«Sui rifiuti 
solo bugie» 

Foto di Cesare Abbate/ Ansa 



Ancora rifiuti a Napoli: questa la situazione di ieri, 3 mila tonnellate in giro per la città 


La monnezza cresce fino a 3 mila 
tonnellate. Napoli scoppia, la poli¬ 
tica per accontentare Carfagna e 
Cosentino complica tutto. Berlu¬ 
sconi ieri sera ha aggredito Floris 
al telefono: lei è un mistificatore, 
ho mantenuto le promesse. 


MASSIMILIANO AMATO 

NAPOLI 

Alla fine è passato il «lodo Letta»; po¬ 
teri commissariali a Stefano Caldoro 
per i termovalorizzatori, ma il gover¬ 
natore dovrà esercitarli «in raccordo 
con le Province». Ci vorrà del tempo 
prima di poter stabilire se il decreto 
rifiuti recapitato al Quirinale nel tar¬ 
do pomeriggio di ieri dopo un lungo 
tira e molla (ma c’è il sospetto che sia 
stato riscritto), sciolga tutti i nodi 
(compresi quelli di future infiltrazio¬ 
ni camorristiche negli appalti) dell’ul¬ 
tima, catastrofica, emergenza abbat¬ 
tutasi su Napoli. Perché è, innanzitut¬ 
to, un testo «per sottrazione»; cassate 
Cava Vitiello, Andretta e Serre dal¬ 
l’elenco delle discariche da aprire, 
vengono «finalizzati» 150 milioni di 
Fondi per le aree sottosviluppate 
(Fas) che Tremonti teneva congelati 
da due anni e mezzo, con la segreta 
intenzione di dirottarli al Nord. E per¬ 
ché sulla questione cruciale, la titola¬ 
rità dei bandi per i due nuovi inceneri¬ 
tori di Napoli e Salerno, che aveva sca¬ 
tenato una bufera aH’interno del cen¬ 
trodestra campano, con il ministro 
Mara Carfagna pronta a dimettersi da 
tutto se il governo avesse affidato pie¬ 
ni poteri alle province controllate poli¬ 
ticamente da Nicola Cosentino, la so¬ 
luzione adottata è; un colpo al cer¬ 
chio e uno alla botte. «Per garantire la 
realizzazione urgente» dei“ termova¬ 
lorizzatori, ir Governatore «può pro¬ 
cedere in raccordo con le Province 
alla “nomina di commissari straordi¬ 
nari». “Del resto per Berlusconi è tut¬ 
to a posto. Ieri sera ha telefonato du¬ 
rante «Ballarò» aggredendo il condut¬ 
tore Floris per un servizio su Napoli; 
«Siete dei mistificatori, ho mantenu¬ 
to le promesse». 

I commissari avranno «funzioni di 
ente“aggiudicatore» nella gestione 
delle gare di appalto, svolgendo «le 
funzioni del sottosegretario di Stato» 
e «avvalendosi“degli uffici della Re¬ 
gione e delle Province “interessate». 


Per Salerno, l’inciso «ferme restando 
le procedure amministrative e gli atti 
già posti in essere» lascia la titolarità 
alla Provincia, che ha già bandito la 
gara d’appalto. Quella dell’asse Caldo¬ 
ro - Bocchino - Carfagna sembra esse¬ 
re una vittoria di Pirro, perché a gesti¬ 
re tutte le operazioni continuerà ad es¬ 
sere il referente di «Nic ‘o ‘mericano» 
sul territorio, Edmondo Cirielli. Sia co¬ 
me sia, il Pd ha già pronta una contro¬ 
mossa: un ddl a «scavalco», illustrato 
ieri sera dai parlamentari campani 
del partito allo stesso Gianni Letta, sul 
quale saranno chiesti, in Parlamento, 
i voti di Udc e finiani. 

Ma la costruzione degli incenerito- 
ri appartiene al futuro: ci vorranno al¬ 
meno tre anni prima che entrino in 
funzione, ammesso che i bandi parta¬ 
no subito. Il presente, invece, è cupo. 
Napoli sembra uscita da un bombar¬ 
damento. Le giacenze che marcisco¬ 
no per strade aumentano con il passa¬ 
re delle ore, e cresce l’allarme per il 
possibile diffondersi di epidemie, no¬ 
nostante le affannate rassicurazioni 
fornite dal ministro della Salute Fa- 
zio. Gli stessi ispettori arrivati da Bru¬ 
xelles, che in mattinata hanno visitato 
il sito di stoccaggio di Taverna del Re, 
dove sono ammassate quasi 8 milioni 
di tonnellate di rifiuti impacchettati 


TUTTI LA VOGLIONO 


Tutti a caccia della Carfagna: Micci- 
ché le offre di essere leader in tut¬ 
to il Meridione di “forza del sud” Il 
movimento da lui fondato, e Verdi¬ 
ni la lusinga prospettandole la can¬ 
didatura a sindaco di Napoli. 


nelle famigerate ecoballe, hanno po¬ 
tuto sincerarsi della situazione attra¬ 
versando quasi tutta la città per rag¬ 
giungere il Centro direzionale, per 
una riunione. Al termine della loro 
missione, i tecnici della Commissione 
Europea sono stati chiari: entro di¬ 
cembre, la Regione dovrà dotarsi di 
un piano serio per ripristinare un mini¬ 
mo di ciclo integrato. «Non è necessa¬ 
rio che venga tutto realizzato, ma che 
almeno i lavori comincino», ha detto 
al termine dell’audizione in Commis¬ 
sione Ambiente Pia Bucella.“ ❖ 


Stefano Caldoro 

«La situazione rifiuti è difficile e mai come 
in questo momento ritengo che occorra uno 
sforzo da parte di ognuno per affrontarla in 
maniera costruttiva» 


Massimo D’Alema 

«Il decreto sui rifiuti non c’è. Pare che il 
governo si sia presentato in Cdm con una 
copertina. Se mi fossi presentato con una 
copertina non me l'avrebbero approvata» 





















B PARLANDO 

DI... 

Caos anche 
a Enna 


Nuovo fronte dell'emergenza rifiuti in Sicilia, stavolta nella provincia di Enna, dove 
scioperano i netturbini, che vantano fino a 4 mensilità non pagate. La protesta è contro il 
blocco delle somme destinate al pagamento di almeno una mensilità. Nelle scorse settima¬ 
ne una società fornitrice dell'Ato rifiuti ha ottenuto un pignoramento di 2 milioni di euro. 
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Intervista a Enrico Rossi 


«Li prendiamo noi 

Contro Lega e premier 
per la dignità dell’Italia» 

La Toscana accoglierà 150 tonnellate di rifuti 
«La Lombardia ha detto no? Sono sotto lo schiaffo 
di Bossi. Noi invece conosciamo la Costituzione» 


I protagonisti 

A Napolitano il decreto 
è arrivato ieri sera 



II decreto sui rifiuti è stato conse¬ 
gnato ieri sera al presidente della Re¬ 
pubblica dopo che lo stesso lo aveva 
sollecitato due giorni fa. Nei docu¬ 
mento è stabilito che il Presidente del¬ 
la Regione Campania, Staf no Caldoro, 
potrà nominare i commissari straordi¬ 
nari. 


Pia Bucella, il capo 
degli ispettori europei 



«La chiave di volta è Napoli città 
che dovrà fare un grandissimo sforzo 
per la differenziata. Lo dirò anche al- 
l’ad di Asia, Fortini, che ha chiesto di in¬ 
contrarmi». È quanto ha detto Pia Bu¬ 
cella, capo degli ispettori Ue che ha in¬ 
contrato la commissione Ambiente del 
Consiglio regionale della Campania. 


Luigi Cesaro, il presidente 
della provìncia di Napoli 



Luigi Cesaro è il presidente del¬ 
la provincia di Napoli. È uomo vicino a 
Nicola Cosentino, il discusso coordi¬ 
natore della Campania. Ieri ha detto: 
«Non mi interessano medaglie. Chi co¬ 
struirà o gestirà gli impianti è un pro¬ 
blema marginale. L'importante è solo 
che si faccia presto e bene». 


VLADIMIRO FRULLETTI 

FIRENZE 

vfrulletti@unita.it 

N apoli non deve affogare 
nei propri rifiuti. Noi 
siamo disposti a dare 
una mano, ma il gover¬ 
no deve fare il decreto, 
come chiede il Presidente Napolita¬ 
no, dichiarare lo stato d’emergenza e 
chiedere a tutte le Regioni d’aiutare 
la Campania». Il presidente della To¬ 
scana Enrico Rossi oggi assieme ai 
colleghi delle altre Regioni sarà dal 
ministro Fitto e confermerà la dispo¬ 
nibilità a accogliere una parte dell’im¬ 
mondizia che sommerge Napoli. 
Perché ha dato questa disponibilità? 
«Perché di fronte alle reazioni leghi- 
ste e di stampo leghista ci vuole qual¬ 
cuno che affermi che la Costituzione 
e la legge si rispettano, sempre». 

E che c’entra coi rifiuti di Napoli? 
«C’entra, c’entra. La Costituzione 
non stabilisce che l’Italia è “una e indi- 
visibile”? E allora dobbiamo compor¬ 
tarci in maniera conseguente. I pro¬ 
blemi degli altri sono anche i miei. E 
poi c’è la legge che sui rifiuti dice che 
di fronte a una emergenza nazionale 
tutte le Regioni sono chiamate a dare 
il proprio contributo. Io sono per ri¬ 
spettare la Costituzione e la legge». 
Formigoni però ha detto di no. 

«Va dietro alle spinte della Lega». 
Però lei che da una mano a Berlusconi... 
«Io do una mano ai cittadini di Napoli 
e della Campania. Rivendico il diritto 
a difendere la solidarietà nazionale e 
la dignità del Paese: il grande comuni¬ 
catore in un mese e mezzo è riuscito a 
far vergognare tutta l’Italia. Il 29 otto¬ 
bre ci ha raccontato che tutto si sareb¬ 
be risolto in 3 giorni. Ha preso in giro 
i napoletani e tutti gli italiani. La co¬ 
municazione non risolve i problemi, 
al massimo serve a nasconderli. E ora 
c’è da risolverli». 


Cosa chiede al al governo? 
«Chiarezza e responsabilità. Devono 
fare il decreto, come chiede lo stesso 
Capo dello Stato, devono riconosce¬ 
re che c’è un’emergenza nazionale e 
chiedere a tutte le Regioni di dare il 
proprio contributo». 

E se c’è chi si rifiuta? 

«Devono imporsi, l’Italia è Una». 
Prodi ha fatto ironicamente i compli¬ 
menti a Berlusconi. Anche lo scandalo 
immondizia costò al centrosinistra la 
sconfitta del 2008. Perché ora Berlu¬ 
sconi non dovrebbe pagare politica- 
mente? 

«Non voglio salvare Berlusconi dal 
suo fallimento pressoché totale. Ov¬ 
vio che deve pagarla politicamente, 
ma non possiamo farla pagare ai citta¬ 
dini di Napoli. Non devono pagarla i 
bambini che vanno all’asilo in mezzo 
ai sacchetti dell’immondizia. Io a que¬ 
sta logica egoista, direi leghista, non 
ci sto. Siamo una Nazione: il Veneto 
dopo l’alluvione è stato aiutato? E al¬ 
lora perché la Campania no?». 

A essere cattivi si potrebbe far notare 
che Bassolino del Pd fu massacrato, 
Caldoro del Pdl invece... 

«Caldoro mi ha ringraziato: la posizio¬ 
ne della Toscana è stata utile a far 
sbloccare altre Regioni. È bello batte¬ 
re sempre il populismo berlusconia- 
no e l’egoismo leghista». 

Il centrodestra toscano la critica. Non 
teme un assalto sotto casa, come suc¬ 
cesse all’allora presidente della Sarde¬ 
gna, Renato Soru, quando accolse i ri¬ 
fiuti campani? 

«No. Per noi aiutare gli altri non è 
una novità, anche perché i controlli 
sui materiali e sulle modalità saran¬ 
no ferrei. Lo stesso Caldoro mi ha det¬ 
to che il problema sono 700 tonnella¬ 
te al giorno per poco tempo. Se si di¬ 
stribuiscono fra varie regioni la To¬ 
scana è in grado di accogliere la pro¬ 
pria parte (150 tonnellate, ndr ) sen¬ 
za alterare i propri equilibri».* 



I GRONCHI 
ROSA 

DI MARONI 


LA PUNTURA 

Saverio Lodato 


inistro Maroni, sare¬ 
mo sinceri. Ci aspetta¬ 
vamo che parlasse di 
Vittorio Mangano, e 
non lo ha fatto. Ci aspettavamo 
che pronunciasse il nome di Mar¬ 
cello Dell’Utri, ma se ne è guardato 
bene. Ci aspettavamo che dimo¬ 
strasse coraggio politico, spenden¬ 
dosi in un giudizio su Cosentino e 
la «banda Campana» del Pdl, ma si 
è tenuto assai alla larga. Doveva 
evocare, anche en passant, perché 
chi vuole intendere intenda, il bino¬ 
mio mafia- politica. Macché. Nien¬ 
te. Niente di niente. E ora cosa vuo¬ 
le sentirsi dire? Che gliele ha canta¬ 
te chiare? Che ha ristabilito di fron¬ 
te a milioni di sudditi l’autorità del 
«suo» ministero degli interni? In- 
somma, vuol sapere se ci è piaciuto 
il suo «presepe»? No, non ci è pia¬ 
ciuto. Si va a «Vieni via con me» 
per leggere elenchi di valori, di ide¬ 
alità. Questo lo hanno capito tutti 
gli italiani. Lei ha fatto di tutto per 
andare a leggere un elenco di «atti 
dovuti», un elenco di «quote mille- 
simali», come quelle che il ragionie¬ 
re mette insieme, e sommando le 
quali, si ottiene l’identità di un con¬ 
dominio. Ecco, se ci consente la 
semplificazione: sommando gli ar¬ 
resti che Lei ha puntigliosamente 
ricordato, sottraendoli da quelli 
che devono essere ancora eseguiti, 
e dividendo per il numero degli abi¬ 
tanti italiani, avremo l'identità di 
quel gigantesco condominio crimi¬ 
nale rappresentato dalle Mafie nel 
nostro Paese. Macchinoso come ap¬ 
proccio al fenomeno, non crede? 
Così ci siamo convinti che ad ani¬ 
marla sia più la passione del «colle¬ 
zionista» che quella del politico ri¬ 
formatore. Le mancano ancora un 
paio di «Gronchi rosa» (come Mat¬ 
teo Messina Denaro e Michele Za- 
garia), ma ci ha informati che pre¬ 
sto faranno parte della collezione. 
Bene. Siamo con Lei. Ma un’ultima 
osservazione: non ha mai citato il 
governo del quale fa parte. È una 
stranezza del suo «presepe» che 
non ci è sfuggita. L’unica omissio¬ 
ne che abbiamo apprezzato, capen¬ 
do perfettamente da quale imba¬ 
razzo era dettata.* 
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La crisi 


ORIZZONTI DI GUERRA 


Le mozioni sulla Rai 

La settimana prossima la guerra delle mozioni 
Rai: al voto alla Camera quelle di Fli e delle 
opposizioni sul pluralismo deirinformazione. 


La sfiducia a Rondi 

Il 29 novembre sarà discussa la mozione di sfiducia 
contro il ministro dei Beni Culturali Sandro Bondi, 
presentata alla Camera dopo i crolli a Pompei. 


Le tassazione delle rendite 

Altro scoglio da superare, la mozione Pd sul 
fisco, con la proposta di aumentare le tasse sulle 
rendite finanziarie condivisa da Fini e Casini. 


Foto Ansa 



Alessandra Mussolini in aula a Montecitorio. Ha cambiato idea (per simpatia verso Cosentino o per dispetto alla Carfagna?) e ha annunciato di che voterà la fiducia al governo. 


-> L’euroseggio per Gargani a sorpresa va all’LIdc grazie ai finiani e ai franchi tiratori del PdL 
-» L*ira di Maroni: «Non so se dureremo». Bossi: «Se si vota ricandidamo Silvio e vinciamo» 


Governo, è il rompete le righe 
Due volte sotto, e Fli: «Sfiducia» 


A Montecitorio il governo va 
sotto due volte sull’attribuzio¬ 
ne del 73esimo seggio per l’Ita¬ 
lia a Strasburgo. Il PdL prova a 
separare Casini da Fini, ma Ma¬ 
roni mette i paletti: «Con la fi¬ 
ducia fragile si va al voto». 


FEDERICA FANTOZZI 

ffantozzi@unita.it 

«E che dovevo fare più di quello 
che ho fatto? Ti pare che il gover¬ 


no si rimette all’aula? Pensare che 
al ministero c’era già il decreto con 
il mio nome pronto. Ma “lui” non 
sarà mai proclamato: modestamen¬ 
te, faccio ricorso...». Allarga le brac¬ 
cia Giuseppe Gargani, è amareggia¬ 
to, deluso. La maggioranza nell’au¬ 
la di Montecitorio è stata battuta 
due volte. Sul suo nome: l’avvocato 
pidiellino non approderà a Stra¬ 
sburgo, il seggio supplementare di¬ 
sponibile - a sorpresa - va all’Udc 
Michele Trematerra. 


Fli vota insieme con Pd, Udc e 
IdV: l’asse PdL-Lega va sotto. Sull' 
articolo 4 della ratifica delle modifi¬ 
che al Trattato dell'Unione europea 
finisce che il 73esimo seggio italia¬ 
no all’Europarlamento viene asse¬ 
gnato con la logica del resto più al¬ 
to che premia il partito di Casini. 

L’IRA DI MARONI 

Subito l’ira di Maroni: «Non so se 
arriveremo a fare il decreto di fine 
anno sul federalismo. Non so nean¬ 


che cosa succederà il 14 dicembre». 
L’ennesima dichiarazione di guer¬ 
ra firmata Bocchino: «Non ci sono 
le condizioni per votare la fiducia 
al governo. Berlusconi sceglierà la 
via più saggia delle dimissioni per 
evitare di essere sfiduciato». 

Ma il termometro della giornata 
registra anche altro: un gruppo di 
di franchi tiratori pidiellini, e qual¬ 
cuno anche dai banchi del Carroc¬ 
cio, impallinano Gargani. Poco do¬ 
po, in Transatlantico, Giancarlo 

















PARLANDO 

DI... 

Comunali 
a Napoli 


«Sarebbe un bel match se si materializzassero le indiscrezioni che vedrebbero contrappo¬ 
ste Mara Carfagna e Lucia Annunziata - afferma Denis Verdini - E colgo l'occasione per 
smentire l'ostilità di Cosentino alla candidatura a Napoli di Mara. Lui ha ribadito anche 
pubblicamente che se dovesse scendere in campo sarebbe pronto a dare una mano». 
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Calderolì sotto accusa 

In calendario, la mozione Idv contro Calderolì, 
accusato di aver legiferato per salvare dai guai 
giudiziari trenta attivisti della Guardia Padana. 


Il Trattato Libia-ltalìa 

Di nuovo al voto del Parlamento, la ratifica del 
Trattato Italia-Libia: un tema sul quale il governo è 
già stato battuto tre volte, due settimane fa. 


Il voto del 14 dicembre 

Varata la Finanziaria, ci sarà il voto contestuale 
alla Camera sulla sfiducia al governo e al 
Senato sulla mozione a sostegno del premier. 


Berlusconi 
scopre i gazebo 
e cerca le firme 
per ricandidarsi 


Lehner consola Lamico: «Nel PdL 
c’è una deriva poliziesca e illibera¬ 
le. Per questo ti hanno fatto fuori: 
se fossi stato uno di quelli che fan¬ 
no certe leggi non sarebbe succes¬ 
so... Mi fa impressione vedere Alfa¬ 
no in tv vantarsi di avere inasprito 
il 41-bis». Il vicepresidente della Ca¬ 
mera Maurizio Lupi legge i numeri 
e commenta: «Mi sembra evidente 
che c’era un accordo con l’Udc». 
Dalle file centriste confermano: 
nessuna intesa strategica in vista 
del 14 dicembre (per ora), però un 
«voto di cortesia» tra compagni di 
eurogruppo. Agevolato dal fatto 
che «parte del PdL Gargani non lo 
voleva». 

FEELING PDL-UDC 

Prove di dialogo PdL-Udc? Se son 
rose fioriranno. Di certo ai berlusco- 
niani non dispiacerebbe riuscire a 
incunearsi nella saldatura tra Fini e 


Lupi 

«Gargani? Dai numeri è 
evidente che c’era un 
accordo con l’Udc» 


Casini separando i due ex gemelli 
del «subgoverno» del 2006 e la loro 
ritrovata sintonia. Pressing agevo¬ 
lato dall’altolà del leader centrista, 
ieri, al Pd: mai alleati se ci sono Ven¬ 
dola e Di Pietro. Gli obiettivi però al 
momento non coincidono: i centri¬ 
sti vogliono Berlusconi «alla Vetra¬ 
ta», cioè dimissionario sul Colle pri¬ 
ma di ipotizzare un ingresso al go¬ 
verno. Il PdL spera di convincerli 
prima del rischioso passaggio parla¬ 
mentare. 

Sul nascente feeling entra però a 
gamba tesa la Lega. Alla presenta¬ 
zione del libro di Vespa. L’Udc en¬ 
trerebbe nell'esecutivo se il gover¬ 
no incassasse la fiducia? Casini: «Bi¬ 
sogna chiedere l'autorizzazione al¬ 
la Lega, credo di no». E Maroni, an¬ 
che lui lì: «Difficile, mi pare che Ca¬ 
sini abbia una pregiudiziale sulla 
Lega, non credo voglia fare la stam¬ 
pella. Per noi chi vince le elezioni 
governa, chi perde sta all'opposizio¬ 
ne». Per fugare equivoci, il ministro 
dell’Interno e poi Bossi ribadiscono 
i paletti: «Anche con una fiducia fra¬ 
gile o risicata, o con la sfiducia in 
una sola Camera, si va al voto». E il 
candidato premier sarà ancora Ber¬ 
lusconi.* 


La road map del premier: rilan¬ 
ciare «con forza» il voto di fidu¬ 
cia. Poi, se la ottiene, un rimpa¬ 
sto «ampio» con l’Udc ma non Fi¬ 
ni. In piazza PII dicembre a sfi¬ 
dare il Pd. «Voglio un partito 
compattissimo». 


F. FAN. 

ROMA 

ffantozzi@unita.it 

Una mobilitazione nazionale alla vi¬ 
gilia del voto di fiducia in Parlamen¬ 
to con ministri e triumviri sul palco. 
Una raccolta firme nei gazebo per 
farsi confermare il «mandato a go¬ 
vernare» direttamente dagli eletto¬ 
ri. Un restyling del partito compati¬ 
bile con i tempi politici strettissimi, 
a partire dall’inserimento del nome 
(«Berlusconi presidente») nel sim¬ 
bolo. E l’immancabile sondaggio 
per testarne il gradimento. 

Il premier si prepara per una 
grande manifestazione, data più 
probabile il week end dell’ 11 -12 di¬ 
cembre, una sfida diretta con il Pd 
a piazza San Giovanni, che dia una 
carica fortissima al rischioso pas¬ 
saggio parlamentare. «Voglio usci¬ 
re dall’angolo e lanciare con forza il 
voto di fiducia - ha ragionato con i 
suoi - Sono stato fermo troppo tem¬ 
po». A Fini vuole dare lo «schiaffo 
finale»: «Se ottengo la fiducia - ha 
pronosticato - una settimana dopo 
Fli è azzerata. Passeranno tutti con 
me». Altrimenti, l’unica strada sa¬ 
ranno le urne. 

LA STRIGLIATA: «SOBRIETÀ» 

Così richiama all’ordine il PdL sul¬ 
l’orlo di una crisi di nervi dopo lo 
scontro Carfagna-Cosentino-Mus- 
solini. Con una nota durissima: «Af¬ 
fronterò quanto prima le questioni 


interne, nel frattempo invito tutti a 
senso di responsabilità, sobrietà, ri¬ 
spetto dei nostri militanti ed eletto¬ 
ri che non approvano certo perso¬ 
nalismi ed esibizionismi». E in pri¬ 
vato ripete a tutti il mantra di que¬ 
ste ore: «Voglio un partito compat¬ 
tissimo. È il momento di essere uni¬ 
ti». 

Una strigliata a tutti quelli che in 
questi giorni fibrillano per un posto 
al sole. A una pletora di questuanti 
che già in privato avevano ricevuto 
una risposta gelida: «Rivolgetevi a 
Letta, io devo governare». Ma an- 


ISTRUTTORIA 


Caso Perla Genovesi 
inchiesta del ministero 
sulla fuga di notizie 

II ministero della Giustizia vuole fa¬ 
re chiarezza sulla fuga di notizie che ha 
portato alla pubblicazione di alcune inter¬ 
cettazioni delle conversazioni tra Perla 
Genovesi, l'ex assistente parlamentare e 
narcotrafficante pentita, e Villa San Marti¬ 
no ad Arcore. L'avvio di una «istruttoria 
necessaria» è stato annunciato questo po¬ 
meriggio dal sottosegretario alla Giusti¬ 
zia, Giacomo Caliendo, che ha così rispo¬ 
sto all'interrogazione presentata dal depu¬ 
tato Pdl Manlio Contento a proposito del¬ 
la pubblicazione su alcuni quotidiani, tra 
cui «Il Fatto», di brani di conversazioni 
contenute nell'inchiesta che è stata tra¬ 
smessa per competenza dalla Procura di 
Palermo a quella di Milano. Un'indagine, a 
base di di droga e festini a luci rosse che 
coinvolgerebbe escort e politici, partita 
proprio dalle confessioni di Perla Genove¬ 
si, arrestata a luglio scorso nell'ambito di 
un'inchiesta su un narcotraffico tra Suda- 
merica, Spagna, Olanda e Italia. 


che alla «signora Carfagna», che 
Berlusconi sta lavorando per 
“spostare” in Forza Sud, allo sco¬ 
po di eliminare alla radice le «in¬ 
comprensioni» e disinnescare la 
guerra con il partito campano. 
«Può correre per il Senato, candi¬ 
darsi a sindaco di Napoli» ragiona 
il premier, che, non si sa se parlan¬ 
do seriamente, le avrebbe addirit¬ 
tura ventilato «a quel punto» il so¬ 
stegno di Cosentino per le comu¬ 
nali partenopee. Di certo Micci- 
ché la attende a braccia aperte. E 
lei pare stia valutando seriamente 
la proposta. 

«FIDUCIA E POI AZZERO FLI» 

Il premier però guarda oltre. In¬ 
cassata la fiducia, punta a un rim¬ 
pasto «ampio e immediato». Den- 


Caso Carfagna 

Il premier fa pressing 
per spostarla in Forza 
Sud da Micciché 


tro l’Udc - almeno negli auspici - 
ma non l’odiata Fli. Poi, al Quiri¬ 
nale. Per chiedere che l’allarga¬ 
mento della maggioranza venga 
confermato da un nuovo voto di 
fiducia che consenta alla nuova 
compagine di prendere il volo. 
Berlusconi ci spera: «Siamo al pre¬ 
campionato. Il campionato deve 
ancora cominciare». 

Intanto a Palazzo Grazioli è un 
via vai di visitatori. Con Gianni 
Letta e Raffaele Fitto è stato mes¬ 
so a punto il prossimo provvedi¬ 
mento del consiglio dei ministri: 
il Piano per il Mezzogiorno. Un te¬ 
am di grafici ha ragionato sul sim¬ 
bolo. Quello attuale è conteso con 
Fli: la minaccia di ricorso davanti 
al giudice fatta da Bocchino, a pre¬ 
scindere dal merito, potrebbe in¬ 
ceppare la macchina elettorale. 

E il contenzioso potrebbe allar¬ 
garsi al più succulento piatto dei 
rimborsi elettorali. Nonostante i 
consigli dei forzisti d’antan, da 
Scajola a Martino, però il premier 
non è convinto che il ritorno al 
passato con il logo di «Forza Ita¬ 
lia» sia la scelta migliore. Mentre 
c’è chi, dalla Bertolini alla Boni- 
ver, ricorda l’esperienza delle re¬ 
gionali nel Lazio. Quando la Pol¬ 
verini ha vinto senza né il nome 
nè il simbolo del PdL.* 
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Accade a 
sinistra 

Partiti 
ed elezioni 


Idv: ok la proposta Bersani 
Pd-ldv-SeL, dialogo con Udc 


■ «Finalmente una proposta chia¬ 
ra», commenta Ndv Nello For¬ 
misano a proposito del percorso trac¬ 
ciato da Pier Luigi Bersani e basato 
sull'accordo tra Pd, Idv e Sei. «Un nu¬ 
cleo forte - concorda Ndv - che do¬ 
vrebbe magari arricchirsi con l’Udo>. 


Pd: «Su Finmeccanica 
Tremonti riferisca in Aula» 

«Anziché prendersela con i gior¬ 
nalisti, il ministro Tremonti rela¬ 
zioni alle Camere il più rapidamente 
possibile rispetto a quanto sta emer¬ 
gendo su Finmeccanica le cui sorti ci 
stanno a cuore». Lo ha detto Ettore 
Rosato, del pd e membro del Copasir. 



Sandro Bondi preferisce 
la gauche targata Nichi 

Il ministro Sandro Bondi tira la 
volata a Sinistra e Libertà: «Co¬ 
me dimostra la vicenda di Milano, il 
nostro vero interlocutore - assicura - 
è la sinistra di Vendola che, al contra¬ 
rio del Pd, almeno è viva, non è un se¬ 
polcro imbiancato». 



-> Proposto patto con «vincolo» che però Casini già respinge: «Mai insieme a quei due...» 

-> Vendola e Di Pietro: così mortificata l’alleanza. D’Alema: c’è già nuova maggioranza su legge elettorale 


Bersani: alleati con Sei e Idv 
ma no a paletti contro l’Udc 


Bersani rilancia le alleanze al¬ 
largate. Casini: «No, con Ven¬ 
dola e Di Pietro». Il segretario 
Pd: «Basta tatticismi». D’Ale¬ 
ma: «Un governo di transizio¬ 
ne anche con il Pdl ma senza 
Berlusconi». 


IV.ZE. 

ROMA 

«Noi non abbiamo mica paura di 
votare, se andiamo a votare vincia¬ 
mo», dice Pier Luigi Bersani di pri¬ 
ma mattina a «Radio anch’io». È il 
Paese che non può permetterselo: 
prima c’è bisogno di una nuova leg¬ 
ge elettorale e di alcune riforme ur¬ 
genti, come quella sul fisco. Per 
questo secondo il segretario Pd è il 
governo di transizione, «una fase 
non lunga», l’unica via d’uscita dal¬ 
la crisi politica ed economica. Da 
qui l’interlocuzione con Fli e Udc, 
quanto ai nomi sui «papabili» alla 
guida del governo a tempo, «non 
mancano, ce ne sono di autorevo¬ 
li», ma spetta al Capo dello Stato 
questa partita. 

LE ALLEANZE 

Altra storia l’alternativa di gover¬ 
no: per quella, «ragioniamo con le 
forze di centrosinistra con una vo¬ 
cazione di governo» sia dentro sia 
fuori dal Parlamento, a patto che a 
loro volta interloquiscano con 
quelle di centro, cioè l’Udc. Un’alle¬ 
anza da Vendola a Casini con i qua¬ 
li tuttavia ieri non è mancato un 
botta e risposta. Al leader di Sei 
che in un’intervista ha chiesto le 
primarie subito, il segretario ri¬ 
sponde che è «prematuro» parlar¬ 


ne, meglio sarebbe conoscere prima 
la data del voto e la coalizione, men¬ 
tre al leader Udc che l’altro giorno 
ha aperto uno spiraglio alla maggio¬ 
ranza, per poi frenare ieri, Bersani 
suggerisce di non giocare di tattici¬ 
smi, «perché non credo che portino 
lontano». 

Casini non manca di replicare e 
restringe i confini di un possibile dia¬ 
logo: «Il Pd non può continuare a far 
finta di non capire che non può esi¬ 
stere un’alleanza da Vendola a Casi¬ 
ni. Dicono che io faccio tatticismi, 
ma piuttosto il Pd scelga che cosa 
vuol fare perché non può far finta di 


Il leader Udc 

«Il Pd non può 
continuare a far finta 
di non capire» 


voler mettere assieme Di Pietro, 
Vendola e Casini: sono inconciliabi¬ 
li. E dar vita ad un’alleanza del gene¬ 
re vorrebbe dire una buffonata». In¬ 
conciliabile con l’Udc, d’altro canto, 
anche la Lega di Bossi, motivo per 
cui anche con la maggioranza si mi¬ 
surano le distanze. Secondo gli os¬ 
servatori di Montecitorio Casini re¬ 
sta fermo alla politica dei due forni. 

Dai microfoni de La 7 interviene 
anche Vendola: «Basta con il gioco 
dei quattro cantoni, forse bisogna se¬ 
pararsi da questo teatro e accorgersi 
che l’Italia è in subbuglio, Non rie¬ 
sco a capire il tema delle alleanze, è 
una costruzione artificiale fatta nel 
Palazzo. È quello che sto cercando 
dire al Pd: io non voglio porre né su¬ 
bire veti». Di Pietro, dal canto suo, 


Il caso 

Slitta rincontro 
con i radicali 



■ «Sento che c’è ancora molta con¬ 
fusione in giro. Sento dire che c'è 
un incontro con Bersani. Non c'è nes¬ 
sun incontro». Il leader dei Radicali Ita¬ 
liani, Marco Pannella, telefona smenti¬ 
sce che sia previsto per ieri un incon¬ 
tro con il segretario del Partito demo¬ 
cratico, Pier Luigi Bersani. «Ieri mi è sta¬ 
to comunicato che Bersani oggi è im¬ 
pegnato alla Camera e non può disim¬ 
pegnarsi - racconta Pannella -. Mi pro¬ 
pone di vederci mercoledì prossimo, 
primo dicembre». Il leader Radicale 
spiega che il colloquio con Bersani è 
nata «quando hanno temuto» che i Ra¬ 
dicali potessero aprire un dialogo con 
Berlusconi. «Mi hanno cercato in fretta 
per evitare che io passassi allo schiera¬ 
mento opposto. Poi è stato chiaro che 
su questo non esisteva nessun perico¬ 
lo, perché lo schieramento». 


in questo gioco di veti incrociati mal¬ 
grado tutto, invita il Pd a mollare Ca¬ 
sini. Il Pd tirato per la giacca dal cen¬ 
tro e da sinistra? «Penso che sia un 
destino doloroso di chi è un po’ più 
grosso di essere strattonato da una 
parte e dall'altra», minimizza massi¬ 
mo D’Alema, intervistato da Repub¬ 
blica Tv. «Casini da una parte e Ven¬ 
dola dall'altra si conquistano uno 
spazio cercando di mettere alle stret¬ 
te, di incalzare, di imporre dei dik¬ 
tat non mi farei spaventare», dice il 
presidente del Copasir che invece ri¬ 
lancia un appello «a tutte le forze po¬ 
litiche per affrontare il problema 
del Paese» e fare una nuova legge 
elettorale. «Questo si può fare an¬ 
che con il Pdl, ma non con Silvio Ber¬ 
lusconi che dovrebbe comunque an¬ 
darsene. Il Pdl deve scegliere se è un 
vero partito oppure un gruppo di 
sudditi». Secondo il presidente del 
Copasir i numeri per una nuova leg¬ 
ge elettorale ci sono, potrebbe ave¬ 
re «una maggioranza di consensi 
molto ampia», una «leggina molto 
limitata» che introduca «il voto di 
preferenza doppio, un uomo e una 
donna, e una soglia ragguardevole 
per il premio di maggioranza». 

Silvio Berlusconi a farsi da parte 
non ci pensa affatto: uscire di scena 
vorrebbe dire perdere l’immunità, 
un lusso che non può permettersi. 
Tanto che l’11 dicembre, giorno del¬ 
la manifestazione Pd vuole lanciare 
i gazebo per raccogliere le firme in 
suo sostegno. «La sfida - gli rispon¬ 
de Bersani- nelle piazze e nel parla¬ 
mento è la stessa: Berlusconi tenta 
di resistere anche se il governo ha 
clamorosamente fallito nell'affron- 
tare i problemi del paese».* 



















B | PARLANDO 

DI... 

Industria 
e voto 


«Viviamo un momento difficile come dimostrano anche le tensioni internazionali sul 
fronte finanziario ed economico e quello che è accaduto in Irlanda. Serve quindi un gover¬ 
no che abbia una visione almeno per il medio periodo, che governi e affronti i tanti proble¬ 
mi del paese. Andare alle elezioni sarebbe dannoso» lo ha detto Emma Marcegaglia. 


l’Unità 

MERCOLEDÌ 
24 NOVEMBRE 
2010 




Foto Ansa 



LA POLEMICA 


«I rottamatori vogliono 
cacciarmi? Li invito 
a un seminario di studi» 

sassolini Renzi dice che vo¬ 
gliono venire a Roma a cacciarci? 
«Vengano vengano e vedremo...». Lo 
dice Massimo D’Alema rispondendo a 
una domanda sui giovani del Pd. «lo - 
sancisce - sono comunque presidente 
di una associazione culturale... qualco¬ 
sa da fare lo trovo». D’Alema ha co¬ 
munque trovato l'assemblea dei 
“rottamatori” di Firenze «un momento 
di vitalità del partito», così come, spie¬ 
ga «l’assemblea dei circoli a Roma». Il 


presidente del copasir sottolinea che 
«è giusto che la nuova generazione vo¬ 
glia affermarsi» ma lui non si conside¬ 
ra un ostacolo, anzi. A chi gli chiede se 
si senta minacciato da Matteo Renzi 
che vuole il limite di tre mandati per i 
parlamentari, D’Alema risponde: «lo in 
Parlamento svolgo un ruolo utile, quel¬ 
lo di presidente di un comitato impor¬ 
tante, ma il mio impegno fondamenta¬ 
le è di presiedere una fondazione inter¬ 
nazionale e una fondazione italiana. 
Non ho la smania di mantenere questi 
posti che Renzi mi vorrebbe togliere. 
Lo invito a partecipare a un seminario 
di studi. Forse gli può essere anche uti¬ 
le». 


«Evitiamo che Fltalia 
sia travolta dalla fine 
del berlusconismo» 

L’ex viceministro Minniti alla vigilia della convention di Modem 
«Governo di responsabilità nazionale per affrontare la crisi 
e la legge elettorale» Il Pd? «Più coraggio. Noi vogliamo rafforzarlo» 


L’intervista 


MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

mzegarelli@unita.it 

R ilanceremo con forza 
l’esigenza di un governo 
di responsabilità nazio¬ 
nale che affronti la gra¬ 
ve crisi europea e il tema 
della riforma elettorale perché anda¬ 
re ad elezioni con quella attuale sa¬ 
rebbe drammatico per il nostro pae¬ 
se». Marco Minniti parte da qui, da 
quello che unisce tutto il Pd, per par¬ 
lare della convention di Modem di 
venerdì prossimo al Teatro Eliseo di 
Roma, in vista dell’appuntamento 
nazionale di Torino, il Lingotto2. 

Le parole d’ordine di Veltroni sono: 
più Italia, più coraggio. Invito rivolto al 
Pd? 

«Invito rivolto alla politica italiana, 
nel complesso. In questo momento 
di crisi profonda del Paese c’è il ri¬ 
schio che la fase cadente del berlu- 


Paradosso democratico 

«I sondaggi indicano 
il più alto bacino di 
elettori potenziali» 

sconismo si trascini dietro tutta l’Ita¬ 
lia, basta guardarsi attorno. Siamo 
nel pieno di una crisi economica, 
con una caduta allarmante dell’occu¬ 
pazione, a cui si aggiunge una crisi 
morale e istituzionale: di fronte a 
questo quadro spetta al Pd dire con 
chiarezza che c’è chi lavora e agisce 
nel nell’interesse generale con 
un’idea di società verso cui andare. 
E bisogna farlo subito perché ora è 
più forte il rischio che si rompa il rap¬ 
porto tra cittadini e Paese». 

Minniti, in questo momento però l’Ita¬ 
lia, che è stata delusa da Berlusconi, 
non sembra guardare con grande fi¬ 
ducia neanche a voi. 

«E qui arriviamo alla seconda parte 
del nostro slogan: più coraggio. Si 
tratta di mettere in campo un proget¬ 
to e delle idee che abbiano in sé l’ele¬ 


mento del coraggio riformista, po¬ 
nendo al centro innovazione politi¬ 
ca e programmatica, facendo scel¬ 
te nette, per cercare di smontare il 
gigantesco paradosso della politi¬ 
ca italiana». 

Il paradosso è un Pd che non cresce 
mentre scende il Pdl? 

«Sì, questo è il paradosso e di que¬ 
sto parleremo venerdì, cercando di 
capire come invertire la rotta, per¬ 
ché l’altro aspetto è che il Pd, at¬ 
tualmente al 24%, è il partito ad 
avere il più alto bacino di potenzia¬ 
li elettori, pari al 41%. Insieme a 
Mannheimer analizzeremo questo 
dato per poter arrivare a quella par¬ 
te del Paese che per ora ci osserva 
ma non ci sceglie». 

Un Pd più attento al centro modera¬ 
to e meno a sinistra? 

«Un Pd che sappia parlare a quegli 
italiani drammaticamente delusi 
dall’esito di questa esperienza del 
centrodestra che ha privilegiato gli 
interessi personali e abbandonato 
il Paese. Il nostro partito deve tor¬ 
nare al centro della scena politica, 
in quest’ottica torna la vocazione 
maggioritaria: un Pd al centro del¬ 
la scena politica che non si fa tirare 
per la giacca da Casini o da Vendo¬ 
la». 

Venerdì si riparte dal documento dei 
75 che rischiò di spaccare il partito? 

«Penso che dopo soli due mesi dal 
nostro documento, quello dei 75, 
sia risultato a tutti evidente che 
quello era un modo per aprire una 
discussione e che oggi tutti si siano 
resi conto che era un tentativo di 
rendere più forte il Pd e non più de¬ 
bole. Noi partiamo da un dato, 
quello citato: da quel potenziale 
41%. Dobbiamo trasmetterre 
l’idea di essere noi quelli che sanno 
tenere insieme culture e storie poli¬ 
tiche differenti, capaci di esprime¬ 
re un’idea di centrosinistra e di 
non farsi chiudere dentro uno stec¬ 
cato “progressista e di sinistra”. 
Questo è ancora più necessario nel 
momento in cui c’è la crisi del berlu¬ 
sconismo e libera settori di elettora¬ 
to che avevano creduto nelle politi¬ 
che del centrodestra e si erano affi¬ 
dati a Berlusconi». 
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La crisi 


Tanto non pagano loro: 


Per la festa delle 
Forze Armate 
La Russa convoca 
ditte amiche 



A proposito di tagli 

«Nessun soldato viene 
mandato all’estero senza 
garantirgli il massimo 
degli standard di sicurezza 
attualmente disponibili: 
quindi non è vero che sono 
stati disposti tagli al mio 
ministero» aveva detto il 
ministro il 26 maggio 
2009. «Quello che stiamo 
facendo è razionalizzare le 
spese anche laddove non ci 
sono sprechi perché lo 
Stato costi meno» 


Tre interrogazioni parlamentari 
del radicale Turco, cofodatore 
del Partito dei militari, racconta¬ 
no il programma di feste, concer¬ 
ti ed eventi voluto dal ministro 
per il 4 novembre. Le ditte indica¬ 
te da La Russa. Quanto è costato? 


CLAUDIA FUSANI 

cfusani@unita.it 

Ignazio La Russa, ovverosia mini¬ 
stro dei soldati, delle guerre e delle 
feste. Nostalgico delle riviste milita¬ 
ri e di tutta la retorica che accompa¬ 
gnava le truppe negli anni del regi¬ 
me a cui andavano garantite nei mo¬ 
menti del riposo spensieratezza e di¬ 
vertimento. Grazie a tre interroga¬ 
zioni parlamentari del deputato ra¬ 
dicale Maurizio Turco, cofondatore 
con Luca Comellini del Pdm (parti¬ 
to dei militari), veniamo a sapere 
che in vista del 4 novembre, giorna¬ 
ta delle Forze armate, il ministero 
della Difesa, e per la precisione il ge¬ 
nerale capo di gabinetto del mini¬ 
stro, è diventato una specie di uffi¬ 
cio Grandi Eventi che con chiamate 
dirette, senza gare d’appalto, ha affi¬ 
dato a ditte segnalate dallo stesso 
ministero l’organizzazione di con¬ 
certi, serate, affissione di manifesti, 
spot televisivi e radiofonici. E, udi¬ 
te-udite, anche la rappresentazione 
teatrale: «Il cantastorie su soldati ita¬ 
liani dall’Unità d’Italia a oggi», ovve¬ 
rosia, come si precisa nel protocollo 
46843 del ministero, «il racconto - 
attraverso i sistemi in uso un tempo 
che erano sostanzialmente quelli 
dei racconti arricchiti da disegni che 
in maniera itinerante venivano por¬ 
tati in piazza dai cantastorie - di noti¬ 
zie e fatti dei soldati italiani che spes¬ 
so oggi, attraverso gli attuali model¬ 
li di comunicazione stampa, tv etc, 
perdono di intensità e calore umano 
partecipativo». 


Un pacchetto di eventi bello cor¬ 
poso di cui si conosce solo somma¬ 
riamente la spesa, centinaia e centi¬ 
naia di migliaia di euro concessi a 
persone e ditte in ottimi rapporti col 
ministero. Il 23 settembre, ad esem¬ 
pio il Capo di gabinetto del ministro 
informa lo Stato maggiore della dife¬ 
sa che «nel quadro delle celebrazio¬ 
ni del 4 novembre è necessario atti¬ 
vare una campagna pubblicitaria a 
mezzo affissione su scala nazionale 
avvalendosi di una società esperta 
nello specifico settore... Al riguar¬ 
do, tenuto conto delle positive espe¬ 
rienze pregresse, si ritiene che il sud¬ 
detto compito possa essere affidato 
alla Società concessioni internazio¬ 
nali...». Lo stesso giorno, nel proto¬ 
collo successivo, si legge che «poi¬ 
ché è intendimento del signor mini¬ 
stro far realizzare uno spot su scala 
nazionale... si ritiene opportuno e 
conveniente avvalersi della Run Ser¬ 
vice srl». Un mese dopo, il 20 otto¬ 
bre, il Capo di gabinetto informa lo 


E se Berlusconi 
si salvasse grazie 
ai mutui di deputati 
e senatori? 

E se Berlusconi si salvasse grazie 
ai mutui contratti da deputati e senatori? 
Nella lunga marcia verso il 14 dicembre 
La Velina Rossa, foglio parlamentare di 
Pasquale Laurito, scopre che un numero 
considerevole di parlamentari, quasi 
500, ogni mese deve fare i conti con un 
ostacolo insormontabile: il mutuo banca¬ 
rio. Così, tra Transatlantico di Montecito¬ 
rio e buvette di palazzo Madama, circola- 


stato maggiore della Difesa che ap¬ 
pare «singolare e particolarmente si¬ 
gnificativa la proposta formulata da 
Gm news intesa a realizzare la rap¬ 
presentazione teatrale “Il Cantasto¬ 
rie sui soldati italiani”...». Gm news 
fa capo a due noti giornalisti, carta e 
tivù. Per la piece hanno chiesto 100 
mila euro, Iva esclusa. 

Nella documentazione allegata 
alle interrogazioni seguono altri «in¬ 
tendimenti del signor ministro»: il 
concerto di Ruggeri il 6 novembre a 
Firenze per la cui organizzazione il 
ministro indica «la società Vie musi¬ 
cali di Roma»; il concerto di Giovan¬ 
ni Allevi (Trieste, 26 ottobre) per la 
cui organizzazione viene indicata la 
Ready to go di Milano; a Gigi D’Ales¬ 
sio (5 novembre, Catania) deve 
provvedere la Soundlaw di Roma 
che presenta un conto, chiavi in ma¬ 
no, di 192 mila e 720 euro. Nei docu- 


Il Cantastorie dei soldati 

È stato proposto dalla 
Gm news, per narrare i 
soldati di una volta 


menti si parla sempre di disposizio¬ 
ni del «vertice politico». 

Solo per la logistica, trasferimen¬ 
ti e pernottamenti del personale mi¬ 
litare di tutte e quattro le forze arma¬ 
te, sono stati spesi 373.870 euro. Ai 
militari in servizio per le feste, però, 
non sono stati pagati gli straordina¬ 
ri. Non risulta, inoltre, che in passa¬ 
to siano mai stati organizzati simili 
eventi per la giornata delle Forze Ar¬ 


no «preoccupazioni personali» di quanti 
«sicuri della durata della legislatura per 
la larga maggioranza del centrodestra» 
non mettevano assolutamente in conto 
una crisi di metà mandato. «La maggio¬ 
ranza degli indebitati apparterrebbe pro¬ 
prio al centrodestra» dove più numerosi 
siedono i parlamentari «convinti di poter 
onorare i pagamenti nei cinque anni di 
mandato». Ora, però, oltre a quella ripor¬ 
tata sul cedolino bancario, dovranno ve¬ 
dersela con la scadenza del 14 dicembre, 
quando le Camere voteranno la fiducia 
al governo. E se il mutuo non si può rin¬ 
viare, pena il pignoramento, la maggio¬ 
ranza degli indebitati può decidere che 
vale la pena allungare la vita alla legislatu¬ 
ra con un voto a favore dell'esecutivo.* 


mate. ❖ 


LA COMPRAVENDITA 
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«Ho dato incarico ai miei legali di querelare il giornalista Marco Travaglio e II Fatto 
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Quotidiano per l'articolo dal titolo 'Salvato il soldato Mastella La ricostruzione di Travaglio è 
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Querele 

infatti falsa, a partire dal fatto che il Senato ha sollevato il conflitto di attribuzione, contraria¬ 
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a destra piace spendere 


Navi, alberghi, 
crociere. Quanto 
costa alla Rai 
il direttorissimo? 


Prosegue a Viale Mazzini l’inda¬ 
gine interna sulle spese di Minzo- 
lini e sulle pubblicità di alberghi 
e navi da crociera mandate in on¬ 
da sul Tgl. Bloccata la carta di 
credito del direttore da maggio. 
E i conti Rai sono in rosso. 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

Rischia brutto, il direttore del Tgl, 
per la disinvoltura con la quale ha 
mandato in onda servizi su una com¬ 
pagnia multinazionale di navi da 
crociera, la «Royal Caribbean Inter¬ 
national», per ben sei volte tra mar¬ 
zo e settembre 2010 alFinterno di 
Uno Mattina o nello Speciale Tgl . O 
per l’intervista alla responsabile 
marketing del «Terme di Saturnia 
Resort» a cinque stelle, dove Augu¬ 
sto Minzolini ha trascorso week end 
alla grande. Pubblicità neppure tan¬ 
to occulta, roba da far rischiare il li¬ 
cenziamento al «direttorissimo», co¬ 


me lo chiama Silvio. Addirittura un 
concorso vacanze per famiglie: se la 
prima edizione è stata oscurata, co¬ 
me rivela II Fatto, la seconda cam¬ 
peggia sul sito del Tglonline dal 28 
ottobre scorso: «Turisti reporter: vo¬ 
ta lo spot». Poi l’annuncio con navo- 
na da crociera: «Arrivata la seconda 
fase del concorso che manderà un' 
intera famiglia a Miami per il viag¬ 
gio inaugurale della Allures of thè 
Seas. Vota sul sito», 

LO SQUALO IN CROCIERA 

All’ex retroscenista de La Stampa le 
crociere piacciono, soprattutto se 
passate con la bella deputata Pdl Ga¬ 
briella Giammanco, sulla Msm, com¬ 
pagnia che Berlusconi ripagò, per 
non avervi svolto il G8 in Sardegna, 
con una assurda conferenza stampa 
a Napoli prima dell’evento spostato 
a L’Aquila. 

Servizi sponsor e note spese «paz¬ 
ze» del direttore del Tgl sono all’esa¬ 
me del collegio dei sindaci del Cda 


Rai per un'indagine interna, un atto 
che ha dovuto accettare il direttore 
generale Mauro Masi che ha sempre 
difeso il «direttorissimo». Ma da 
maggio i conti delle spese di Minzo 
già non tornavano, confrontati con 
quelli di altri direttori. Così Masi ha 
bloccato la carta di credito azienda¬ 
le del direttore del Tgl, che sfoggia 
una Porche bianca. Ama la bella vi¬ 
ta, tanto da spendere in un anno 
óómila euro con la carta Rai (soldi 
pubblici) messa a disposizione dei 
dirigenti per «rappresentanza», co¬ 
me risulta dalle note spese che il Dg 
ha dovuto portare nel Cda dopo la 
richiesta del consigliere Nino Rizzo 
Nervo. Carte sotto gli occhi del revi¬ 
sore della Corte dei Conti in consi¬ 
glio, Luciano Calamaro. Dieci volte 
quanto ha speso Mario Orfeo, diret¬ 
tore del Tg2: il tetto annuale è attor¬ 
no ai 7000 euro, il plafond della car¬ 
ta è di 500 euro al mese, «Minzo» ne 
avrebbe spesi 5.500, tra pranzi e 


Sindaci cda 

Servizi sponsor e note 
spese «pazze» sono 
all’esame del collegio 

grandi alberghi. E a Saxa dicono an¬ 
che che alcune note spese fuori sede 
coincidano con la presenza del diret¬ 
tore in redazione. L’indagine proce¬ 
de, vedremo come andrà a finire. 

Eppure la Rai soffre per i conti in 
rosso: «Senza ristrutturazioni o nuo¬ 
vi ricavi l’azienda ha due o tre anni 
di vita»: è l’allarme lanciato ieri in 
commissione di Vigilanza da Rizzo 
Nervo, accusando il Dg di inerzia e 
sottovalutazione. Un bilancio 2010 
che si chiuderà «con un passivo di 
118-120 milioni di euro, mentre l’in¬ 
debitamento è di 240-260 milioni», 
con un «ricorso alle banche che la 
Rai non conosceva dal '93». Allarme 
condiviso da Giorgio Van Straten, al¬ 
tro consigliere di area Pd: entrambi 
smentiscono il consigliere Pdl Rosi- 
tani, che ha previsto la chiusura del 
bilancio 2011 «con un positivo di 28 
milioni». 

Se ieri i consiglieri di maggioran¬ 
za erano presenti all’audizione in Vi¬ 
gilanza, a causa dei lavori parlamen¬ 
tari è comunque stata sospesa. Il pre¬ 
sidente Rai Garimberti ha avvisato: 
il contratto di servizio «è più onero¬ 
so di quanto si incassi», data l’evasio¬ 
ne del 30 per cento del canone con¬ 
tro la quale il presidente torna a 
chiedere «impegni ad hoc».* 


Maramotti 
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Il suo motto 

«Completezza e 
trasparenza 
delFinformazione». Sul 
caso escort Bari che 
coinvolgeva il presidente 
Berlusconi aveva detto: 
«Di fronte a quanto sta 
accadendo nel mondo, dal 
piano economico di 
Obama alle vicende 
dell'Iran sarebbe stata una 
scelta incomprensibile 
privilegiare polemiche 
basate sul gossip» 
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Contro 

itagli 

La cultura 
in piazza 


Roma come Milano, otto 
scuole aperte anche a Natale 

Sulla scìa della decisione di cin¬ 
que scuole di Milano anche du¬ 
rante le vacanze di Natale otto istituti 
a Roma rimarranno aperti nella Capi¬ 
tale. Per quei bambini che non posso¬ 
no stare a casa perché mamma e pa¬ 
pà lavorano. E così otto scuole di al¬ 



trettanti municipi di Roma, hanno de¬ 
ciso di aprire i battenti dal 27 al 30 di¬ 
cembre organizzando, con l'aiuto di 
associazioni o cooperative, laborato¬ 
ri teatrali, corsi di pittura, musica, lin¬ 
gua inglese o italiana per bambini 
stranieri, laboratori informatici e mul¬ 
timediali. L'iniziativa rientra nel pro¬ 
getto «Più tempo per crescere», pro¬ 
mosso dall'assessorato alle Politiche 


Educative Scolastiche del Comune di 
Roma, che prolunga l'offerta formati¬ 
va. Come a Milano l’iniziativa tende 
ad aiutare quelle famiglie che hanno 
entrambi i genitori che lavorano e so¬ 
no costretti a affidare i loro bambini a 
baby sitter o a sacrificare una parte 
delle ferie per accudirli. Le lezioni co¬ 
munque sono sospese perché le mae¬ 
stre le vacanze le fanno. 


-> La protesta Occupata la metà degli atenei d’Italia, le contestazioni si allargano anche ai licei 
-> Oggi «Assedieremo il Parlamento». Ma alla Camera si cerca il compromesso sul ddl Gelmini 


È rivolta nelle università 
Prof e studenti sui tetti 
Torino, stazione bloccata 


Contro la riforma Gelmini dila¬ 
ga la protesta nelle università 
italiana e si allarga anche ai li¬ 
cei. A Torino gli studenti bloc¬ 
cano i binari della stazione. A 
Romna cinque facoltà occupa¬ 
te. La protesta sale sui tetti. 


GIOIA SALVATORI 

ROMA 

«Sai perché ho deciso di dormire 
sul tetto? Perché devono rendersi 
conto che questo ddl getta nel ba¬ 
ratro l'università italiana». Non 
ha dubbi, Giorgio Paterna, coordi¬ 
natore nazionale dell'UdU e stu¬ 
dente di economia ad Ancona. In¬ 
sieme ad altri venti studenti e ri¬ 
cercatori provenienti dall'ateneo 
di Tor Vergata, dalle università 
del Sannio, di Siena, di Beneven¬ 
to, Catania e Napoli giunti a Ro¬ 
ma per la protesta, stanotte ha 
dormito sul tetto della facoltà di 
architettura della Sapienza, in 
via Fontanella Borghese. Pieno 
centro romano, a un passo dal pa¬ 
lazzo di Montecitorio che gli stu¬ 
denti oggi assediano con un sit-in 
in dalle 9.30 in poi, in coinciden¬ 
za con la discussione del ddl Gel- 
mini. Ne chiedono il ritiro, dico¬ 
no che i fondi stanziati (800 milio¬ 
ni per il 2011) non sono altro che 
un contentino; sfidano il governo 
«Governo precario, generazione 
precaria: vediamo chi cade». 

Non solo Roma: ieri erano 20 


Hanno detto 

Mariastella Gelmini 

Le proteste nelle università? 
«Niente di nuovo»: così il 
ministro Mariastella 
Gelmini in uscita dall’aula 
della Camera 


Mario Morcellini 

Le proteste nelle università? 
È ancora «troppo poco»: 
lo dice Mario Morcellini, 
docente di comunicazione e 
ricerca sociale alla Sapienza 


Segreteria Cgil 

«Il ddl Gelmini, addirittura 
peggiorato rispetto al testo 
del Senato, che si abbatterà 
sul sistema universitario con 
effetti devastanti» 


Leoluca Orlando 

Il comportamento 
del governo «sta creando 
un immenso danno 
all'economia dellìtalia 
e al futuro delle nuove 
generazioni» 


le facoltà occupate in tutta Italia e i 
ricercatori sono saliti sul tetto di Pa¬ 
lazzo Nuovo a Torino, sede del po¬ 
lo umanistico, e sui tetti del cam¬ 
pus di Salerno. E ci hanno dormito. 
«Ci resteremo a oltranza, finché sa¬ 
rà necessario, fino al ritiro del ddl», 
dice Luca Spadon dall'Università 
di Torino dove ieri gli studenti han¬ 
no anche occupato per mezz'ora i 
binari della stazione Porta Nuova. 

La protesta continua da nord a 
sud anche negli istituti superiori (a 
Roma quattro le occupazioni), ma 
sono i ricercatori oggi i più arrab¬ 
biati: «Ci condannano ad essere 
precari a vita», dicono. «Cosa fa un 
ricercatore se dopo 8 anni di con¬ 
tratti a tempo determinato 
(3 + 2 + 3 ndr ) perde il concorso 
per ordinario? Siamo contrari alla 
figura del ricercatore T.D. : scate¬ 
nerà una guerra tra poveri e pove¬ 
rissimi, cioè quelli che non posso¬ 
no avere nemmeno un contratto a 
tempo», spiega Alessandro Arien- 
zo della Flc Cgil Napoli. E nell'ulti¬ 
ma categoria, quella di coloro che 
non possono avere nemmeno un 
tempo determinato, rientra una 
marea di tartassati: ad esempio co¬ 
loro che sono borsisti da più di sei 
anni. 

La mobilitazione infiammerà fi¬ 
no a domani in tutta Italia. Proprio 
a Napoli, oggi alle 12, va in scena 
un flash mob davanti al rettorato: è 
la rappresentazione del «delitto al¬ 
lo studio», con Tremonti nei panni 


del mandante e la Gelmini in quel¬ 
li del maggiordomo assassino. Pro¬ 
prio in Campania, una delle regio¬ 
ni in cui lavoravano quasi un terzo 
dei precari della scuola restati sen¬ 
za posto, ora è stato deliberato un 
taglio del 20 % dei fondi regionali 
per il diritto allo studio e da novem¬ 
bre gli universitari non potranno 
più usufruire degli abbonamenti a 
costo agevolato ai mezzi pubblici: 
finiti ifondi, ne gode solo chi s'è ac¬ 
caparrato prima lo sconto. Pezzet¬ 
ti di un puzzle fatto di mille disagi, 
mille piccole carenze nel funziona¬ 
mento ordinario degli atenei e tan¬ 
te grandi paure. Una delle princi¬ 
pali è che i privati entrino, come 
consente la riforma, nei Cda degli 
atenei: «Se questo passerà in parla¬ 
mento noi protesteremo a oltran¬ 
za per chiedere ai rettori di non 
modificare gli statuti e tenere, co¬ 
sì, i privati fuori dall'Università», 
annuncia Luca Spadon. 

QUATTROCENTO EMENDAMENTI 

Intanto l'iter parlamentare del ddl 
procede: ieri sono stati votati due 


L’onda nel paese 

Roma, Napoli, Firenze, 
Pisa: lezioni in tilt 
Oggi sit-in a Montecitorio 


dei 25 articoli. Oggi continua il di¬ 
battito alla Camera: gli emenda¬ 
menti da esaminare sono 400, la 
maggior parte dell'opposizione. 
La maggioranza punta a chiudere 
domani. Con l'appoggio di Futuro 
e Libertà che, dopo aver sposato la 
causa dei ricercatori, ieri ha fatto 
un passo indietro e annunciato vo¬ 
to favorevole o al massimo asten¬ 
sione. Voteranno contro le opposi¬ 
zioni: «Siamo sul tetto coi ricerca¬ 
tori», ha detto ieri Francesca Pugli- 
si, responsabile università del Pd. 
La Gelmini ha replicato alle prote¬ 
ste minimizzando: «Niente di nuo¬ 
vo». Agli studenti che da mesi chie¬ 
dono di essere ricevuti ancora nes¬ 
suna risposta.* 





















B | PARLANDO DI... 

La Biblioteca 
nazionale 
I di Firenze 


La Biblioteca nazionale di Firenze sabato cambia il vertice. Ida Fontana, come program¬ 
mato, termina il suo mandato. La sostituisce Maria Letizia Sebastiani, romana, 56 anni, direttri¬ 
ce della Marciana di Venezia. E arriverà una boccata d’ossigeno all’istituto. I deputati fiorentini 
del Pd Ventura e De Pasquale sono riusciti a trovare fondi statali straordinari: 400mila euro. 
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Dialogo II presidente Giorgio Napolitano mentre consegna il Premio «Vittorio De Sica» per il cinema italiano a Monica Bellucci 


Napolitano e i tagli 
«La cultura non può 
essere mortificata» 

Discorso molto netto durante i premi De Sica: «Non è così che 
si risanano i bilanci, ed è inspiegabile la soppressione dell’Eti» 
Presente Bondi, che fa finta di non capire. Poi dice: «Ente inutile» 


La cerimonia 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA 

mciarnelli@unita.it 

G iorgio Napolitano, «sta¬ 
tista vigile in un perio¬ 
do di tanta amarezza» 
per dirla con Guido Ce¬ 
ronetti, presente con 
un messaggio, ha incontrato al Quiri¬ 
nale i rappresentanti del mondo del 
mondo della cultura in un momento 
in cui anche gli investimenti nella cul¬ 


tura sono sottoposti a drastici tagli, 
pur necessari «per ridurre il debito 
pubblico nell’interesse delle nuove 
generazioni» come ricorda il presi¬ 
dente che però ricorda anche a chi 
governa, in prima fila c’è il ministro 
della Cultura alle prese con crolli e 
sfiducia, che «la cultura è la risorsa di 
cui l’Italia è più ricca e non può esse¬ 
re mortificata». Di questo deve esser¬ 
ci consapevolezza collettiva e rag¬ 
giungere il traguardo deve essere un 
«solidale impegno». 

Nella sala c’è il mondo del cinema 
riunito per la consegna dei premi De 
Sica assegnati anche ad esponenti di 


altre arti a nome delle quali ha preso 
la parola Alberto Arbasino premiato 
per la letteratura. Grande assente il 
teatro, «per la soppressione inspiega¬ 
bile dell’Eti e per la sospensione, spe¬ 
ro solo temporanea degli Olimpici 
del teatro» si rammarica Napolitano. 
In rappresentanza c’è Luca De Filip¬ 
po cui è stato assegnato il De Sica. 

«Il cinema italiano è parte costitu 
tiva della nostra identità nazionale» 
afferma il presidente che conferma 
di «sapere bene quel che vi inquieta, 
quel che vi assilla, i motivi della vo¬ 
stra protesta che ha attraversato il Pa- 


Gente di spettacolo 

Scamarcio entusiasta: 

«Il capo dello stato 
sta dalla nostra parte» 

ese». Invita ad una «riflessione di fon¬ 
do sulle prospettive» perdecidere 
«quale spazio, quale grado di priori¬ 
tà meriti la risorsa cultura nelle legi¬ 
slazione nel bilancio dello Stato e del¬ 
le Regioni, nelle cure delle istituzio¬ 
ni nazionali e locali, nelle scelte di 
investimento e nelle donazioni dei 
privati». È venuta l’ora «di discutere 


seriamente, guardando a quel che 
ci aspetta e ci impegnerà nei prossi¬ 
mi anni in quanto comunità nazio¬ 
nale». 

«Con la cultura non si mangia» 
ebbe a dire il ministro Tremonti 
mentre il suo collega Brunetta ha 
messo in dubbio che lo spettacolo 
rientri a pieno diritto nella cultura. 
Posizioni che contraddicono quell’« 
insieme» che per Napolitano è inve¬ 
ce cultura in tutti i suoi aspetti. Non 
entra nelle polemiche il presidente 
perchè «tenermene lontano è rego¬ 
la doverosa» ma al ministro Bondi 
riconosce gli impegni presi «in ma¬ 
teria di risorse e di rinnovo degli in¬ 
centivi fiscali» quasi a volerglieli ri¬ 
cordare. Il ministro apprezza e poi 
scivola sull’Eti che, comunque la 
pensi il presidente per lui «era un 
ente inutile» e punta sul ritorno dei 
mecenati come soluzione dei mali. 

Grandi applausi alla fine del di¬ 
scorso da parte di chi gli applausi è 
abituato a riceverli. I premiati Lino 
Banfi, Monica Bellucci, Franco In- 
terlenghi, Micaela Ramazzotti, Lu¬ 
ciano Ligabue, Carla Fracci, Anto¬ 
nio Capuano, Giovanna Gagliardi, 
Francesca Longardi, Alessando 
Gassman e Riccardo Scamarcio che 
dice: «Napolitano è con noi».* 
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MIRIAM DELLA CROCE 

Il medico e la paura della morte 

Un lettore scrive su La Stampa del 19 novembre: «Mi permetto di 
segnalare a Saviano che l’eutanasia non celebra la vita, ma piuttosto 
uccide la speranza, al pari della camorra». Che cosa significa? Che 
l'eutanasia non celebri la vita è un’ovvietà. Ma Saviano stava celebran¬ 
do la vita, oppure la libertà? La vita, oppure il rispetto della persona? 


RISPOSTA Del medico che sono stato mi tornano in mente, a volte, 
la paura e il dolore. La paura e il dolore nel volto di una donna anziana a 
me molto cara, stravolta da un male ormai incurabile, che mi chiedeva, 
supplicando me che tanto a lungo l’avevo curata, di aiutarla ora a mori¬ 
re. La paura e il dolore nascosti nel tremore delle mie mani mentre 
tentavo di calmarla con le parole e con le medicine e che mi fermavano, 
sulle scale e davanti alla porta, mentre andavo da lei ogni sera e sapevo 
quello che mi avrebbe ripetuto ancora, dopo una giornata lunga di soffe¬ 
renze atroci. La paura che aveva nel volto di deludere me e i suoi cari con 
la disperazione da cui si sentiva presa e la paura del sollievo che avrem¬ 
mo provato quando tutto sarebbe finito e lei non sarebbe stata più lì a 
confrontarsi con la nostra incapacità di aiutarla ancora. E vorrei dire a 
chi mi legge oggi, mentre tanto si discute di questo, che il non averlo 
fatto, il non averla aiutata a morire sta dentro di me come un grande 
peso. Come un rimorso doloroso e inutile. Come l’idea della disumanità 
cui ognuno di noi può essere condotto solo dalla paura. 


CARMELA SERMINO 

Vedova di una vittima 
della camorra 

Sono la vedova di Giuseppe Vero- 
palumbo padre e marito esempla¬ 
re ucciso la notte di Capodanno 
2007 da una pallottola vagante, 
mentre insieme alla mia famiglia si 
stava trascorrendo l'ultimo dell'an¬ 
no seduti a tavolo aspettavamo la 
mezzanotte nella nostra casa a Tor¬ 
re Annunziata. Mio marito era sedu¬ 
ta a tavolo giocando a carte quan¬ 
do esploso questo colpo ha perfora¬ 
to i vetri ed entrato nel polmone di 


mio marito. Da quella maledetta se¬ 
ra, notte, la mia vita è cambiata total¬ 
mente. Dal nostro amore è nata nel 
2006 Ludovica, una bambina specia¬ 
le e forte ma che ha sempre la caren¬ 
za di un padre, lo faccio salti mortali 
per andare avanti tra angosce rabbie 
paure, senza far mancare nulla a mia 
figlia. Vivo quotidianamente con un 
dolore insopportabile, lenito dalla 
presenza di mai figlia e dal mio trasfe¬ 
rimento ad Acerra. Si perché di fron¬ 
te a tanta assurda barbaria mi sono 
arresa. Le indagini sono ancora in cor¬ 
so ma difficilissime anche per troppa 
omertà, considerando anche l'am¬ 
biente nel quale è maturato l'omici¬ 


dio. Da quella maledetta notte ho ri¬ 
cevuto tante solidarietà da parte dei 
cittadini, persone fuori dalla Campa¬ 
nia. L'ex assessore alle politiche so¬ 
ciali Rosetta D'Amelio mi diedero la 
possibilità di lavorare al teatro Tria- 
non Viviani di Napoli. Mi assunsero il 
4 marzo 2008 con un contratto di in¬ 
serimento e lavoro. Dopo due anni di 
lavoro precario al teatro Trianon,an¬ 
che io come i tanti lavoratori dell'anti¬ 
co teatro di Napoli, sto pagando le 
conseguenze del fallimento della 
struttura. E, ancora una volta, per me 
che non chiedo elemosine, ma digni¬ 
tà, si è aperto il baratro della depres¬ 
sione. Se io fossi riconosciuta vedo¬ 
va di camorra otterrei u n vitalizio un 
posto di lavoro per poter crescere 
mia figlia con dignità. Adesso che ho 
perso il lavoro, il teatro Trianon è in 
serie difficoltà economiche. 


VITTORIO PERDUTI 

Una finanziaria ignobile 

Hanno fatto la finanziaria ma anzi¬ 
ché correggere le storture di quella 
estiva hanno introdotto tagli alle as¬ 
sociazioni del volontariato. Siete 
quelli del fare, vero? Purtroppo lo fa¬ 
te male. Avete dato al diritto negato 
della pensione il nome poetico di fi¬ 
nestra mobile. Le vostre finestre pe¬ 
rò restano fisse. È mai possibile che 
coloro che vi votano non si sdegni¬ 
no, non votandovi più? Solo a sinistra 
si sdegnano? 


MASSIMO MARNETTO 

«Meglio pagare che avere 
guai!» 

«Meglio pagare che avere guai» dice 
Berlusconi in un'intercettazione 
emersa nel processo a Dell'Utri. Ecco, 
ricordiamocela questa frase, quando 


VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA 
LETTERE@U N IT A.IT 

il Premier si vanta di contrastare la 
mafia con il suo governo, come nes¬ 
suno ha fatto mai. Attribuendosi i me¬ 
riti di magistrati e forze dell'ordine, i 
veri protagonisti silenziosi dei recen¬ 
ti arresti dei latitanti. Mi piacerebbe 
che la Confindustria assumesse lo 
stesso principio adottato dalla sua 
confederazione in Sicilia, guidata da 
Ivan Lo Bello ed espellesse le azien¬ 
de di Berlusconi per aver pagato il 
pizzo. Tanto per far capire che non 
tutti pensano che "con la mafia ci si 
deve convivere", come disse un altro 
"uomo del fare". 


MASSIMILIANO TAGGI * 

Maria Pia Moritesi 

Ci è giunta la notizia della morte di 
Maria Pia. Maria Pia è stata una delle 
persone più impegnate per una città 
migliore, di quelle che non cercano 
"riconoscimenti" ma che con passio¬ 
ne e disinteresse dedicano una parte 
significativa della loro vita alla difesa 
del bene comune. Maria Pia è stata 
una delle artefici della battaglia vinta 
contro il parcheggio che avrebbe de¬ 
turpato il Pincio. Animatrice delle as¬ 
sociazioni che si impegnano per la 
mobilità dolce ed alternativa. Era 
con noi nelle tante mobilitazioni del 
2003 per contrastare un Piano Rego¬ 
latore devastante e al servizio dei co¬ 
struttori. Maria Pia non è mai manca¬ 
ta nei momenti importanti della ver¬ 
tenza sul S.Maria della Pietà. Perso¬ 
nalmente l'ho sentita ai primi di otto¬ 
bre per invitarla a partecipare agli 
Stati Generali della Cittadinanza. 
Non sapevo della sua malattia. Era 
veramente dispiaciuta nel dirmi che 
forse non sarebbe potuta venire per¬ 
ché "non stava tanto bene". Come 
sempre disponibile ed interessata. 
^Associazione Ex Lavanderia di San¬ 
ta Maria della Pietà a Roma 
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LA RIVOLTA DELLA CULTURA 

Ieri si è fermato il mondo della cultura, 
con i confederali finalmente uniti, ora 
dobbiamo unire nella rivolta il Paese, 
per dire basta e mandarlo a casa in pre¬ 
pensionamento,come esubero della 
democrazia. Il 27 novembre con la 
Cgil e TU dicembre con il Pd sono due 
occasioni importanti,lavoriamo per¬ 
ché diventino decisive; aspettare che 
sia lui a farsi da parte, o i suoi a convin¬ 
cerlo (leggi Fini) sono lussi che la no¬ 
stra democrazia non si può più permet¬ 
tere. 

CLAUDIO GANDOLFI 

MARONI? HO SPENTO LA TV 

Anch’io, come il sig. Soravia,all’appari- 
re di Maroni alla trasmissione «Vieni 
via con me» ho spento la tv per riaccen¬ 
derla al termine del suo intervento e 
mi aug uro che molti altri telespettato¬ 
ri abbia no fatto altrettanto; da parte 
mia pensa vo che non sarebbe venuto 
in tv ma ha proprio avuto un bel corag¬ 
gio e si dovrebbe vergognare. 
ORLANDO, MILANO 

ORA LO DICO: CANONE È BELLO! 

Vedo lo splendido programma di Fa- 
zio e aviano e penso: come è bello pa¬ 
gare il canone! 

MARIO CAVATORTA, BERGAMO 

LA DOMANDA CHE MANCAVA 

Perché all’ on. Maroni non è stato chie¬ 
sto come mai il suo lindo partito ha vo¬ 
tato per non autorizzare a procedere 
contro Cosentino? Forse avrebbe fatto 
meno il figo. 

MARCO ADDIVINOLA 

UN BONIFICO PER FAZIO & C. 

Io che pago il canone Tv per vedere 
Dandini, Floris, Santoro e Fazio, non 
potrei fare un bonifico a favore solo lo¬ 
ro? Invece mi tocca foraggiare Minzoli- 
ni. 

MARMUS 

MEGLIO DI MESSI E RONALDINHO 

Neanche quando giocava Messi e il mi¬ 
gliore Ronaldinho son riuscito a non 
fare zapping. Ieri sera sì, dal primo al¬ 
l’ultimo istante di «Vieni via con me» 
non ho toccato il telecomando. Indici¬ 
bile l’emozione. Non mi succedeva dal 
1960, «Rocco e suoi fratelli», al cine¬ 
ma, accanto a mia madre, a piangere 
entrambi. 

M.40 

EI SOLDI DEL VOLONTARIATO? 

Dicevano che non avrebbero messo le 
mani nelle tasche degli italiani e inve¬ 
ce, con un provvedente cinico, si ap¬ 
propriano pure dei soldi destinati al vo¬ 
lontariato. E questi signori sono gli 
stessi che criticavano Visco e Bersani... 
LUIGI, PALERMO 


T 

VIENI VIA CON ME 
UN ATTO 
DI RIVOLTA 


T 

DONNE, VIOLENZE 
E SILENZI 
DI GOVERNO 


FENOMENOLOGIA 
DI UN EVENTO TV 

Roberto Brunelli 

RBRUNELLI@UNITA.IT 
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L o ieratico Roberto Saviano e il bonario Fabio 
Fazio hanno messo in moto un vero e proprio 
atto di rivolta. Oramai quello che va in scena 
ogni lunedì sera su Rai3 non è più rubricabile 
nell’agendina dei cosiddetti «eventi televisivi», non è 
più l’ennesimo quadretto del teatrino dei ruoli contrap¬ 
posti di una televisione languidamente asfittica e preve¬ 
dibile fino alle lacrime. Non solo e non tanto per i nume¬ 
ri sempre più incredibili che Vieniviaconme mette a se¬ 
gno (ancora oltre 9 milioni di spettatori in media, con 
picchi di oltre 11 milioni, ma a questo torneremo do¬ 
po) : la sensazione è che Fazio & Saviano abbiano consa¬ 
pevolmente messo in piedi la struttura perfetta attraver¬ 
so cui amplificare, mettendola in scena anche con una 
certa eleganza, la rabbia dell’«altra Italia». Quella che 
normalmente non va in tv, che non accetta più le regole 
fasulle di un sistema mediatico malato e completamen¬ 
te sbilanciato, che non ha più voglia di calibrare ogni 
aggettivo dinnanzi ad una controparte straripante e rin¬ 
ghiosa. È una specie di slavina, che sembra provocata 
dall’attenta scrittura del programma: prima Abbado e 
Benigni, poi Camilleri, Frutterò, Mannoia, il pubblico, 
il redivivo Corrado Guzzanti, Renzo Piano, persino una 
sorprendente Susanna Camusso e sinanche Don Giaco¬ 
mo (il parroco che lotta tutti i giorni contro la 
‘ndrangheta con la sua comunità di «diversamente abi¬ 
li»), ognuno pare non contenersi più, con la voglia mat¬ 
ta di dire quello che pensa di questo ventennio berlusco- 
nico, della sua prepotenza, della sua patetica surrealtà, 
della desolante povertà di quello che un tempo fu il Bel 
Paese, con la voglia di sparare in faccia a milioni di spet¬ 
tatori una realtà che normalmente è loro negata. 

È una specie di cerimonia, in effetti, e la liturgia degli 
«elenchi» rafforza questa sensazione. Una liturgia per 
certi versi anche austera che però evidentemente inter¬ 
cetta un sentimento diffuso e, a quanto pare, crescente. 
Ora, ai giornali della destra padronale in questi giorni 
piace dire che Vieniviaconme è una roba da «salotti 
chic». La verità è che proprio le leggi dell’Auditel, che 
loro solitamente osannano come legittimazione univer¬ 
sale di potere, raccontano una realtà ben lontana dai 
cosiddetti salotti chic: 7,6 milioni la prima sera, oltre 9 
milioni la seconda e altrettanti la terza, con punte che 
superano gli 11 milioni e una media d’ascolto che si 
mantiene praticamente costante durante tutta la dura¬ 
ta del programma. Sono numeri che si avvicinano peri¬ 
colosamente a quelli di Sanremo. Ma non è il rituale dei 
numeri il punto: il fatto, molto semplice, è che queste 
cifre non si spiegano se non si capisce che vanno ben 
oltre il bacino classico di Rai3 e di La7, vanno ben oltre 
il pubblico cosiddetto «schierato», prendendo a man 
bassa anche nel campo - lo definiamo così per semplici¬ 
tà - di pertinenza governativa. L’atto di rivolta attecchi¬ 
sce anche là, dall’altra parte. È questa la vera notizia, 
signori.* 


S ono passati più di 30 anni da quando per la 
prima volta una telecamera entrò in un’aula 
giudiziaria nella quale si svolgeva un proces¬ 
so per stupro. Era il 1978, il documentario 
venne poi trasmesso in televisione e ci mostra che sul 
banco degli imputati siede soprattutto la donna che, 
spiegano gli avvocati, con il suo comportamento 
avrebbe istigato i violentatori. 

Da allora molte cose sono cambiate. Ci sono volute 
le battaglie delle donne, nelle istituzioni e fuori, a 
cambiare ciò che un tempo era dato per scontato, no¬ 
minare la violenza e la prevaricazione, fino ad appro¬ 
vare, nel 1996, la legge che trasforma la violenza da 
delitto contro la morale a delitto contro la persone. 

Oggi però non possiamo ancora dire che le donne 
abbiano vinto. L’Istat ci consegna una radiografia im¬ 
pressionante del problema: 14 milioni di donne vitti¬ 
me di violenza, 7 milioni di stupri e abusi, di queste 
un milione e 400 ragazze, nel solo 2006 un milione e 
150.000. Chi sono gli autori di queste violenze? Nella 
maggior parte dei casi mariti, parenti, amici, anche se 
spesso a fare notizia sono le violenze per strada che si 
caricano di una valenza simbolica: il degrado, gli stra¬ 
nieri, l’immigrazione. 

Dobbiamo ancora fare grandi passi avanti verso cit¬ 
tà più sicure, pene certe e processi rapidi. Ma in primo 
luogo riconoscere che la violenza non è semplicemen¬ 
te un’eccezione, una devianza accidentale. È qualco¬ 
sa di più: è la manifestazione estrema e inaccettabile 
di una cultura di sopraffazione, di una discriminazio¬ 
ne profonda delle donne, di una incapacità di accetta¬ 
re la loro libertà e autonomia. Dobbiamo interrogare 
gli uomini perché il problema della violenza riguarda 
loro per primi. A poco serve militarizzare il territorio 
se non costruiamo il giusto sistema di relazioni, attra¬ 
verso una operazione di prevenzione a partire dalle 
scuole e nelle famiglie, attivando l’intera comunità, 
dando risposte sul piano sociale. Dagli anni ’80, da 
quando le associazioni diedero vita ai primi centri an¬ 
tiviolenza, sono stati gli enti locali ad essere in prima 
linea. Di fronte ad un fenomeno così drammaticamen¬ 
te evidente, questo governo non ha messo in campo 
nessuna strategia, neppure di sostegno ai numerosi 
centri che oggi sono a rischio chiusura. Noi continuia¬ 
mo a credere - e con questo impegno abbiamo lavora¬ 
to nella precedente esperienza di governo e nelle isti¬ 
tuzioni locali e nazionali - che per battere un fenome¬ 
no vasto e drammatico come la violenza sia necessa¬ 
rio un piano d’azione che preveda risorse certe, un 
osservatorio, strategie di prevenzione, sostegno alla 
rete dei centri. Vogliamo che il 25 novembre possa 
rappresentare l’occasione perché il Pd, insieme alle 
realtà sociali e civili, rilanci con forza il suo impegno 
su una battaglia che riguarda i diritti, la libertà, la 
cultura e le relazioni umane e civili del nostro Paese.* 
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FEMMINICIDIO: UNA STRAGE 


115 omicidi 

Dairinizio dell’anno sono 115 le donne vittime di 
violenza uccise da uomini che spesso sono i loro 
ex. Un dato in crescita. Nel 2006 erano 101. 


13mila e 587 

Le donne che nel 2009 hanno chiesto ospitalità 
all’interno dei 58 centri anti-violenza che 
aderiscono alla rete D.i.r.e. 


49mila 158 

Nel corso del 2009 sono state 49.158 le donne 
ascoltate durante un colloquio personale 
presso i Centri anti-violenza. 


-» Miopia di governo La Finanziaria impedisce agli enti locali di garantirne la sopravvivenza 
-» Tagli e promesse «Dove sono i 20 milioni che il ministro Carfagna ci aveva assicurato?» 


Sul corpo delle donne... 
Così i tagli strangolano 
i centri aliti violenza 


È l’allarme lanciato dalla 
Onlus Dire - Donne in rete con¬ 
tro la violenza, che raccoglie 
58 centri sul territorio naziona¬ 
le, alla vigilia della giornata 
mondiale contro gli abusi sulle 
donne. 


LUCIANA CIMINO 

luciana.cimino@gmail.com 

Un governo schizofrenico sulla que¬ 
stione delle violenze di genere. In 
aperto contrasto con le raccoman¬ 
dazioni internazionali, come quel¬ 
le dell’Onu e deH’Unione Europea, 
che invitano le istituzioni a creare 
una fitta rete di centri antiviolenza 
e a sostenerli economicamente, 
l’Italia di Berlusconi affossa gli isti¬ 
tuti già operanti sul territorio con 
una finanziaria lacrime e sangue 
che lascia gli enti locali nell’impossi- 
bilità di mantenerli in funzione. 
Mentre aumentano i casi di femmi- 
nicidio (sono almeno 115 le donne 
uccise nel nostro paese nel 2010) 
chiudono infatti dal nord al sud i 
centri antiviolenza, unici luoghi 
concretamente idonei a offrire alla 
donna abusata, maltrattata, in fu¬ 
ga da un compagno manesco, acco¬ 
glienza e assistenza. Ha cessato le 
attività in questi giorni il centro di 
Cosenza, stessa sorte per quello pu¬ 
gliese di Polignano a Mare, mentre 
anche quello di Lugo (Ravenna), 
come molti altri, è in stato di crisi e 
a fatica riesce, con il contributo vo¬ 
lontario delle operatrici, a compie¬ 
re le sue attività. È la denuncia del¬ 
la onlus Dire - Donne in rete contro 


la violenza, che raccoglie oltre 58 
centri sul territorio nazionale, in oc¬ 
casione della Giornata Internaziona¬ 
le contro la Violenza alle Donne, che 
ricorre domani. 

In una conferenza stampa tenuta¬ 
si ieri presso la Casa Internazionale 
delle donne le operatrici e le volonta¬ 
rie dei centri di Palermo, Cosenza, Vi¬ 
terbo, Pescara, Udine, Messina, Na¬ 
poli e Roma hanno portato la loro te¬ 
stimonianza di attività mantenute 
nonostante l’indifferenza degli enti 
locali e dell’esecutivo. Tra leggi re¬ 
gionali che non ci sono, o quando ci 
sono non vengono finanziate, fondi 
europei destinati allo scopo ma bloc¬ 
cati (come in Campania, a causa del¬ 
l’indolenza sul tema della giunta Cal- 
doro), risorse risicate non sufficienti 
a volte neanche a coprire le spese 
d’affitto dei locali dove vengono ac- 


Contabilità «di guerra» 

Hanno chiuso Cosenza 
e Polignano a Mare 
Rischia anche Lugo 

colte le donne abusate. «Il Governo a 
parole fa politiche per donne, come 
il Piano Anti violenza della Carfagna 
che noi per primi abbiamo voluto, o 
come la legge anti-stalking, ma nei 
fatti non ci sono politiche stabili e fi¬ 
nanziamenti certi e quindi molti cen¬ 
tri sono costretti a chiudere», denun¬ 
cia Elisa Ercoli, responsabile del cen¬ 
tro per le donne vittime di tratta di 
Roma. 

Eppure la necessità di queste strut¬ 


ture è nei numeri: sono infatti 
13.587 le donne che si sono rivolte 
nel 2009 a un centro antiviolenza (il 
14,2% in più rispetto all’anno prece¬ 
dente), di queste il 67% sono italia¬ 
ne. Le donne ospitate sono state 576 
(con 514 minori) a fronte di una ca¬ 
pienza massima di 393 posti letto. «I 
ministri sono incongruenti, questa 
non è una lamentela ma un proble¬ 
ma politico», aggiunge Carmen Cur¬ 
ro del centro di Messina che «va avan¬ 
ti con la sottoscrizione dei cittadini». 
«Dove sono i 20 milioni di euro pro¬ 
messi dalla Carfagna? Nonostante 
gli annunci non si sono visti e non si 
sa quando saranno sbloccati e poi co¬ 
me saranno distribuiti?», si chiede 
Titti Carrano, dell’associazione Diffe¬ 
renza Donna. «Questa politica mio¬ 
pe non capisce che i centri antiviolen¬ 
za costituiscono un investimento 
non solo sociale ma anche economi¬ 
co del Paese, perché una donna accol¬ 
ta in un centro costa sette volte meno 
rispetto al caso in cui viene assistita 
dai servizi sociali», hanno sostenuto 
le operatrici della Dire che hanno an¬ 
che citato l’esempio virtuoso del La¬ 
zio, dove i centri provinciali sono «il 
fiore all’occhiello dell’amministrazio- 
ne Zingaretti». «Il governo affronta 
la violenza sulle donne solo in termi¬ 
ni di emergenza, si fanno leggi ad 
hoc sull’onda emotiva di qualche 
brutto caso di cronaca - spiega anco¬ 
ra Carrano - Ma i maltrattamenti sul¬ 
le donne sono quotidiani e avvengo¬ 
no per la stragrande maggioranza in 
famiglia, ci vuole una profonda rivo¬ 
luzione culturale, politiche sociali 
non da ordine pubblico». ❖ 


L’elenco di Arabella 

«Aver paura di essere 
stuprata, molestata, uccisa» 



■ «Gentile Concita, leggo tutti i 
giorni L’Unità e vi stimo profon¬ 
damente. Ci tengo a dirle che lei fa 
onore a tutte noi donne. Mi chiamo 
Arabella Soroldoni e il mio messaggio 
ha trovato spazio in “Vieni via con 
me”». Questo è l’elenco di Arabella let¬ 
to da Laura Morante 

1. Avere paura di uscire quando ca¬ 
la il buio 

2. Avere paura di uscire con il cane 
quando fuori non c'è nessuno 

3. avere paura di un marito geloso 

4. essere picchiata da un marito ge¬ 
loso 

5. essere uccisa da un marito gelo¬ 
so 

6. non poter indossare un abito cor¬ 
to sui mezzi pubblici 

7. essere molestata in metro 

8. sentir dire che si è state molesta¬ 
te per un abito corto 

9. essere licenziata perché si vuole 
avere un figlio 

10. non trovare lavoro perché si è 
brutte 

11. non trovare lavoro perché si è 
troppo giovani 

12. non trovare lavoro perché si è 
troppo vecchie 

13. avere paura di non essere più ac¬ 
cettata per le rughe sul viso 

14. essere presa in giro perché si 
piange davanti a un film 

15. essere stuprata, molestata, insul¬ 
tata 

16. vedere le donne rappresentate 
come veline o come escort 

17. essere considerata intelligente, 
quindi pericolosa 

18. essere considerata bella, quindi 
stupida. 



















PARLANDO 

DI... 

L’omicidio 
di Emiliana 


Altre due persone sono state fermate, con l’accusa di favoreggiamento, per l’omici¬ 
dio di Emiliana Femiano, la 25enne uccisa a Terracina dal suo ex convinvente che aveva già 
tentato di ucciderla un anno fa. Le persone fermate sono due cugini che hanno accompa¬ 
gnato Emiliana a Terracina e sono fuggiti dopo il suo omicidio. 
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10 milioni 485 mila 

Sono le donne che raccontano di essere state 
vittime neirarco della vita di molestie o ricatti a 
sfondo sessuale sul lavoro. 


4 milioni 

Negli ultimi tre anni circa 4 milioni di donne tra i 14 
e i 65 anni ha subito almeno una molestia o un 
ricatto sessuale sul lavoro. 


6 milioni e 743 mila 

Secondo l’Istat 6 milioni e 743mila donne sono 
state vittime di violenza fisica o sessuale. 
L’indagine è del 2007. Deve essere aggiornata. 



Quei numeri che il governo 
preferisce non conoscere 

Nel 2006 l’Istat stimò che quasi 7 milioni di donne erano state vittime di violenza o molestia 
«Mancano dati ufficiali aggiornati». E l’osservatorio nazionale, previsto, non è mai stato varato 


Idati 


MA.GE. 

ROMA 

mgerina@unita.it 

C ’è un numero impietoso 
come una autopsia. Cen- 
toquindici. Le donne uc¬ 
cise dalFinizio del 2010. 
Meglio: le donne uccise 
in quanto tali dagli uomini, spesso 
ex mariti o ex fidanzati. Le vittime 
erano 101 nel 2006, 107 nel 2007, 
112 nel 2008, 119 nel 2009. Quel 
numero continua a crescere. Ed è so¬ 
lo la parte che tragicamente emerge 
di una violenza ben più vasta. Quan¬ 


to? L’Istat nel 2007 stimava che cir¬ 
ca 6 milioni 743 mila donne tra i 16 
e 70 anni erano state vittime di vio¬ 
lenza fisica o sessuale nel corso del¬ 
la vita. 

Un numero spaventoso. E una in¬ 
dagine preziosissima, la prima inte¬ 
ramente dedicata al fenomeno del¬ 
la violenza fisica e sessuale contro le 
donne, condotta dall’Istituto nazio¬ 
nale di statistica, su impulso del mi¬ 
nistero delle Pari Opportunità, sen¬ 
tendo venticinquemila donne. «Pec¬ 
cato che da allora non sia più stata 
aggiornata», osserva Emanuela Mo¬ 
rdi, di Differenza Donna. «L’assen¬ 
za di dati ufficiali è parte e spia del 
problema», spiega. Ci sono i dati rac¬ 
colti dai Centri anti-violenza: 


49.158 colloqui, 13.587 donne ac¬ 
colte. «Ma anche questa è solo la 
punta dell’iceberg», insiste la presi¬ 
dente di Differenza Donna. Come i 
dati diffusi a macchia di leopardo 
dagli osservatori sulla violenza semi¬ 
nati per l’Italia. Ci vorrebbero quelli 
dell’osservatorio nazionale. Ma 
«previsto nel piano nazionale an¬ 
ti-violenza, non è mai stato varato». 
Ci sono i dati diffusi dal ministero 
dell’Interno: «Ma quelli riguardano 
solo le donne che sporgono denun¬ 
cia e non misurano realmente la por¬ 
tata di un fenomeno ben più vasto, 
mentre l’Istat le donne le ha intervi¬ 
state nelle loro case e anche chi non 
si era mai sognata di denunciare po¬ 
teva parlare». 


L’ultima indagine multiscopo 
condotta dall’Istat sulla sicurezza 
(settembre 2010) esclude «la sti¬ 
ma della violenza contro le donne 
che, richiedendo una metodolo¬ 
gia particolare, viene rilevata con 
indagini ad hoc». E tuttavia rac¬ 
conta la paura che attraversa il mo¬ 
do femminile: le donne si sentono 
molto più insicure degli uomini, il 
41,2% non si fida ad uscire da sola 
quando è buio, paura condivisa so¬ 
lo dall’8% degli uomini. Il 37% del¬ 
le donne si sente in generale insi¬ 
cura (contro 20% degli uomini) e 
la paura è ancora più diffusa tra le 
giovanissime (47,2%), mentre tra 
le giovani donne campane rag¬ 
giunge il 60,3%. 

Quanto alle molesti sessuali, 
una donna su due tra i 14 e i 65 
anni (10 milioni 485 mila, pari al 
51,8 per cento) racconta di aver 
subito nell’arco della vita ricatti 
sessuali su lavoro o molestie che 
vanno dal pedinamento alle telefo¬ 
nate oscene. Mentre quasi 4 milio¬ 
ni di donne tra i 14 e i 65 anni ha 
subito almeno una molestia o un 
ricatto sessuale sul lavoro negli ul¬ 
timi tre anni. ❖ 
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-> Il clan Pesce decimato dagli arresti favoriti dalla recente collaborazione della figlia del boss 
-> 24 in manette Gli uomini della famiglia cercavano di condizionare la Cassazione 


Il pentimento 
di Giuseppina 
fa tremare 
le ’ndrine 


La donna ha iniziato la sua colla¬ 
borazione il 14 ottobre e ha indi¬ 
cato agli inquirenti il cugino lati¬ 
tante Francesco come reggente 
del clan Pesce di Rosarno. Gli ar¬ 
resti per anticipare il diffonder¬ 
si della notizia in paese. 


GIANLUCA URSINI 

REGGIO CALABRIA 
gielleu@gmail.com 

Avevano le mani sulla distribuzio¬ 
ne del gruppo alimentare Sisa in 
Calabria e provavano a pilotare le 
sentenze di loro interesse in Cassa¬ 
zione. Sono la storia della ’Ndran¬ 
gheta e anche della Sacra Corona 
Unita, visto che fu proprio un rosar- 
nese a “battezzare” picciotto d’ono¬ 
re il primo boss barese. Ma da una 
settimana si stanno sfaldando per 


Infedeli servitori 

In carcere anche due 
carabinieri e un agente 
di polizia penitenziaria 

effetto del virus a loro più nocivo: 
uno dei componenti della famiglia 
più potente di Rosarno, i Pesce, ha 
infatti deciso di collaborare. E, co¬ 
sa non da poco, si tratta di una don¬ 
na: Giuseppina Pesce, figlia di Turi 
e nipote del boss Trequartino Anto¬ 
nino, uno che sulla Piana di Gioja 
non prende ordini. Ha indicato il 
cugino latitante Francesco come 
l’attuale gerente del clan. «La colla¬ 
boratrice di giustizia rende da tem¬ 
po dichiarazioni spontanee (dal 14 
ottobre a San Vittore, ndr) - ha 
spiegato il Procuratore aggiunto al¬ 
la Dda antimafia dello Stretto, Mi¬ 
chele Prestipino - e noi abbiamo 


approntato un programma di prote¬ 
zione, che in un ambiente come Ro¬ 
sarno non può sfuggire a chi di dove¬ 
re, ragion per la quale abbiamo do¬ 
vuto prima possibile dare seguito ai 
mandati di arresto e ai provvedimen¬ 
ti di fermo». Sono 24 gli arresti a Ro¬ 
sarno, il seguito dell’inchiesta “All In¬ 
side” di aprile, che hanno decimato 
il clan Pesce, uno dei due a dettare 
legge con i Bellocco. «Questo è un 
giorno storico per la lotta alla Ndran- 
gheta - dice al telefono da Montreal, 
Canada, Antonio Nicaso, massimo 
esperto di Ndrine per l’Fbi - perché 
mai si era avuta all’interno di una fa¬ 
miglia di ’Ndrangheta una donna 
dal legame così diretto al capofami¬ 
glia, che decida di collaborare. Non 
è casuale che succeda proprio a Ro- 
sano, che ha visto la prima donna af¬ 
filiata alla picciotteria, come scritto 
nel 1892 in una sentenza del tribuna¬ 
le di Palmi». 

LA CASSAZIONE E L’ARMA 

«Compare Ciccio (l’avvocato Franco 
Lo Iacono del clan, ndr) ha detto che 
sale a Roma per quella questione», 
spiega il boss Salvatore (papà di Giu¬ 
seppina) al nipote Francesco in una 
intercettazione ambientale. «Ma si 
sa qual è il collegio?», replicava il la¬ 
titante, cugino della pentita. «Non 
ancora». E la madre della pentita An¬ 
gela Ferrara, in un colloquio con il 
giovane boss, pianifica nei dettagli il 
tentativo di aggiustare le sentenze: 
«Avevo preparato lOOmila euro qua 
al market (di proprietà della cosca); 
ma se servono, ce ne aggiunto 20 di 
mio, e si portano 120mila a Roma; 
per ste cose non c’è prezzo». Questo 
scenario inquietante serve anche a 
definire il ruolo attuale delle donne 
nei clan: gestiscono la cassa, man¬ 
tengono le comunicazioni con Iati- 


Foto di Franco Lannino/Ansa 



Piera Aiello testimone di giustizia dal 1991 


INTERROGAZIONI PARLAMENTARI 


Gran Premio a Roma 
Pd, Idv, Lega e Fli 
contro Alemanno 

L’opposizione contro il Gp di For¬ 
mula 1 a Roma arriva in Parlamento. Men¬ 
tre la Conferenza dei servizi del Campido¬ 
glio sta dando un sostanziale via libera al 
progetto del Gruppo Flammini per sven¬ 
trare la zona delle Tre Fontane all’Eur, il Pd 
chiede al governo di intervenire contro il 
silenzio del sindaco Alemanno che, pur 
sbugiardato dall’inchiesta de l’Unità, conti¬ 
nua a sostenere che non si spenderà un 
euro pubblico per la realizzazione del trac¬ 
ciato. In una risoluzione presentata da Er¬ 
mete Realacci e sottoscritta da parlamen¬ 
tari di Pd, Idv, Fli e Lega in Vili commissio¬ 


ne alla Camera si esprimono tutte le per¬ 
plessità su un progetto che non convince 
«per questioni ambientali, di inquinamen¬ 
to acustico, che mette a rischio il Gp di 
Monza; fino al timore di una speculazione 
edilizia che stravolgerebbe il quartiere del- 
l’Eur». In una interrogazione al ministro 
Tremonti (in quanto “socio” al 90% di Eur 
Spa) invece il senatore del Pd Riccardo Mi¬ 
lana chiede se «quanto emerso dalla stam¬ 
pa relativamente al fatto che la Flammini 
Group gestisce i progetti come se fosse la 
legittima proprietaria dei terreni sia vero, 
sarebbe inoltre necessario conoscere qua¬ 
li saranno i costi a carico dei contribuenti, 
è impensabile che terreni di Eur Spa, pro¬ 
prietà dello Stato, possano essere ceduti 
con leggerezza a privati con finalità urba¬ 
nistiche diverse da quelle previste».M.FR. 















B PARLANDO 

DI... 

Maxitruffa 

«scientifica» 


Otto arresti e beni per 300 milioni di euro sequestrati in molte regioni italiane. E il 
bilancio di un’operazione relativa ad una serie di truffe per il conseguimento indebito di 
ingenti erogazioni pubbliche concesse dal ministero dello sviluppo economico e dal Miur 
per la realizzazione di studi scientifici e per la loro realizzazione pratica. 
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Detenuti del carcere di Secondigliano, giurati del premio Napoli di letteratura 

Dietro le sbarre 
di Rebibbia ci sono 
dieci futuri avvocati 

Sergio e gli altri sono detenuti con pene lunghe da scontare 
Fanno esami e sognano una laurea in giurisprudenza 
grazie al progetto sostenuto dalla Provincia di Roma 


IL CASO 


Milano, rimosse 
le luminarie natalizie 
con auguri multietnici 

Già allestite ma ancora non acce¬ 
se, le luminarie natalizie con gli auguri in 
varie lingue del mondo sono state rimos¬ 
se da via Padova a Milano, arteria del 
quartiere multietnico. A decidere la ri¬ 
mozione l’assessore all’Arredo urbano 
del Comune di Milano Maurizio Cadeo. 
«Ho ritenuto opportuno spostare le scrit¬ 
te, compresa quella in italiano, in una del¬ 
le vie di accesso alla città di Milano - ha 
spiegato - perché ritengo che l’integra¬ 
zione non possa essere utilizzata a fini di 
strumentalizzazione politica e che i veri 
valori dell’integrazione si concretizzano 
nel non creare quartieri ghetto: l’integra¬ 
zione deve essere estesa a tutta la città». 


tanti e carcerati, mandano avanti gli 
affari di famiglia in attesa che le de¬ 
tenzioni degli uomini finiscano. 

E Giuseppina ha fatto i nomi; an¬ 
che degli infedeli, uomini dello Sta¬ 
to che ora si vedono accusati di con¬ 
corso esterno in associazione mafio- 
sa: l’agente di polizia Penitenziaria, 
adesso in pensione, Eligio Auddino, 
che nel carcere di Palmi faceva filtra¬ 
re le comunicazioni di Turi, papà di 
Giuseppina, alla famiglia, e che gli 
agevolava il regime di carcere duro; 
e due militari dell’Arma in servizio 
alla tenenza di Rosarno: Carmelo Lu¬ 
ciano, 45 anni e Giuseppe Gaglioti, 
32. Anticipavano al boss latitante 
Ciccio Testuni i blitz dei colleghi nei 


Pressioni sulla Cassazione 

«Si portano 120mila 
euro a Roma, per ’ste 
cose non c’è prezzo» 

loro confronti, e li facevano passare 
indenni ai posti di blocco. Venduti 
per qualche orologio di marca e auto 
acquistate a prezzi stracciati. Tutto 
scoperto dal lavoro paziente dei Ros 
dei Carabinieri. Una ferita, ma an¬ 
che motivo d’orgoglio, per i militari; 
autorevoli fonti investigative dei 
Ros lo dicono apertamente: «Non si 
creda che forse solo nei Carabinieri 
si annidano queste figure, casomai 
queste indagini dei reparti speciali 
operativi, stanno a dimostrare come 
l’Arma sia più solerte nell’individua- 
re nel proprio cestino le mele mar¬ 
ce». Tradotto in termini semplici, co¬ 
me non può schiettamente riferire 
un graduato dei Ros, voleva forse al¬ 
ludere al fatto che in altri corpi di po¬ 
lizia non è ancora stata fatta altret¬ 
tanta pulizia. ❖ 


reportage 


LUCIANA CIMINO 

ROMA 

luciana.cimino@gmail.com 

L a stanza, dietro le sbarre, 
è piena di libri. Manuali 
di procedura civile, volu- 
moni di diritto penale. Co¬ 
stituzione, riviste giuridi¬ 
che. Stanno tutti accatastati per ter¬ 
ra ma in ordine preciso, pronti per la 
consultazione. Sergio e gli altri dete¬ 
nuti del suo gruppetto di studio chia¬ 
mano questa particolare cella «lo 
spazio» e lo ripetono più volte: «ab¬ 
biamo ottenuto questo spazio dalla 
direzione di Rebibbia, lo spazio è 
fondamentale, ci serve per concen¬ 
trarci. Non si può studiare in una cel¬ 
la con 6 letti». Sergio, assieme a altri 
10 detenuti del più grande carcere 
capitolino studia per laurearsi in leg¬ 
ge. È il progetto “Libertà di studia¬ 
re”, cominciato lo scorso anno per 
volontà di alcuni reclusi che hanno 
manifestato l’intenzione di iscriversi 
all’università e proseguito quest’an¬ 
no con il contributo dell’Assessorato 
al Lavoro della Provincia di Roma, 
che ha dato loro 5 mila euro per l’ac¬ 
quisto dei testi. Altri libri sono stati 


poi donati dal Garante per i detenuti 
del Lazio, Angiolo Marroni e dagli 
stessi professori della Sapienza che 
circa ogni 6 mesi oltrepassano i can¬ 
celli del penitenziario per permette¬ 
re ai detenuti di sostenere gli esami. 
A prepararli ci pensano alcuni neo¬ 
laureati in giurisprudenza che a tito¬ 
lo volontario un paio di volte a setti¬ 
mana vengono a fare lezione. «E’ me¬ 
ritevole che dei ragazzi che hanno 
tutta una vita fuori trovino il tempo 
per noi», commenta Sergio, una pe¬ 
na lunghissima alle spalle («sono ab¬ 
bastanza anni che mi trovo dalla par¬ 
te sbagliata del muro», dice di sè) e 
tanti anni ancora da passare in cella, 
anche se l’obiettivo della laurea è co¬ 
sì vicino che può anche permettersi 
di fare progetti per un futuro che non 
appare poi così sgradevole. «Quando 
uscirò da qui - azzarda - vorrei trova¬ 
re lavoro in uno studio legale». Intan¬ 
to loro si rendono utili in carcere: 
«siamo diventati il punto di riferi¬ 
mento di tutto il reparto - dice orgo¬ 
gliosamente Carlo, 72 anni - ogni 
volta che qualche detenuto deve fare 
una richiesta aH’amministrazione o 
un’istanza viene da noi». 

È il gruppo che fa la forza. Insieme 
studiano, finito il lavoro (quasi tutti 
svolgono attività con le cooperative 
di Rebibbia), insieme ripassano, in¬ 


sieme sostengono gli esami. «La pri¬ 
ma volta l’emozione era forte, tro¬ 
varsi davanti a un illustre professo¬ 
re è come pranzare con il Presiden¬ 
te della Repubblica, ma ho preso 
30», dice Claudio, 60 anni. «Sono 
molto motivati - commenta la dot¬ 
toressa Maria Carla Covelli, direttri¬ 
ce del reparto - hanno avuto fiducia 
da parte deH’amministrazione car¬ 
ceraria e non vogliono fallire. Noi 
sosteniamo il progetto perché lo 
studio, come il lavoro, è uno degli 
elementi principali del trattamento 
e della crescita dell’individuo». 

Ma la laurea non è il fine per loro 
del braccio G8, che hanno tutti con¬ 
danne lunghissime da scontare. Il 
vero successo è lo studio in sé. «Fre¬ 
quentavo l’università nel 58, poi le 
traversie della vita mi hanno porta¬ 
to qui, ora studiare è il mio riscat¬ 
to», dice Carlo. E Luciano, 37 anni, 
romeno, «ricominciare a studiare 
dopo tutti questi anni e in queste 
condizioni è una sfida con sé stes¬ 
si», annuisce Claudio che dice di 
mettersi sui libri per «vedere fino a 
che punto posso arrivare». Stessa 
cosa per Francesco, 55 anni che 
aveva «voglia di rimettersi in gio¬ 
co». E poi c’è Adrian, moldavo, che 
la prima volta che ha varcato un pe- 


Prof e volontari 

Gli studenti li aiutano 
e i docenti entrano 
in carcere per gli esami 

nitenziario italiano non sapeva ne¬ 
anche una parola della lingua e in 
carcere ha preso licenza elementa¬ 
re, media, diploma di istituto tecni¬ 
co e ora sogna la laurea. «Lo faccio 
per mio padre che mi diceva sem¬ 
pre di studiare e io ora mostro a me 
stesso che aveva ragione lui». «Il 
reinserimento sociale per chi esce 
dal carcere è per noi obiettivo prio¬ 
ritario, la cui realizzazione passa 
anche attraverso la garanzia del di¬ 
ritto all’istruzione durante il perio¬ 
do detentivo - spiega l’assessore al 
lavoro e formazione della Provin¬ 
cia di Roma Massimiliano Smeri¬ 
glio - In questo senso, il carcere a 
volte può essere un luogo in cui 
cambiare la propria vita, se, come 
in questo caso, istituzioni, associa¬ 
zioni, detenuti sono in grado di cre¬ 
are piccoli corti circuiti virtuosi da 
cui scaturisce energia positiva». 
«Rebibbia senza dubbio non è un 
centro benessere - spiega Lisa 
Frangella, della Vie Caritas - ma le 
attività servono proprio a tenere 
impegnati i detenuti con qualcosa 
di costruttivo, altrimenti 6 in una 
cella tutto il giorno sarebbe esplosi¬ 
vo». ❖ 


























l’Unita 

MERCOLEDÌ 
24 NOVEMBRE 
2010 


www.unita.it 

Mondo 



Il fumo degli incendi sull’isola sudcoreana di Yeonpueong colpita dall’artiglieria di Pyongyang. 


-> L’artiglieria di Pyongyang bombarda l’isola di Yeonpyeong. Due militari uccisi, civili in fuga 
-» La versione del regime di Kim Jong-il: hanno cominciato loro, abbiamo solo reagito 


Corea, il Nord attacca 
Seul minaccia rappresaglie 


Cannoneggiata Pisoletta sudco¬ 
reana di Yeonpyeong. Villaggi 
a fuoco, contadini che fuggono 
sulle barche da pesca, 2 soldati 
morti e 20 feriti. È una delle cri¬ 
si più gravi dalla fine del conflit¬ 
to tra le due Coree nel 1953. 


RACHELE GONNELLI_ 

rgonnelli@unita.it 

A vedere i pinnacoli di fumo nero 
che si alzano densi dall’isola di Ye¬ 
onpyeong sotto i colpi dell’artiglie¬ 
ria della Corea del Nord sembra di 
essere di fronte ad una nuova Pe- 
arl Harbour. Fortunatamente l’at¬ 


tacco alla base dei marines sudcore¬ 
ani nel Mar Giallo non sembra desti¬ 
nata a scatenare una nuova guerra 
mondiale. Se non altro perché si 
contano solo due soldati sudcoreani 
uccisi e una ventina, tra militari e ci¬ 
vili, di feriti. Solo obici, niente bom¬ 
be e soprattutto niente bombe ato¬ 
miche, per ora. Ma l’attacco ha gela¬ 
to qualsiasi residuo entusiasmo sui 
passi in avanti di una politica di di¬ 
stensione in Asia dopo il recente 
viaggio del presidente statunitense 
Barack Obama e il vertice G20, che 
si è svolto proprio a Seul e soltanto 
la settimana scorsa. 

L’incidente «più grave dalla fine 


della guerra di Corea» - lo ha defini¬ 
to così un preoccupato Ban Ki-moon 
- cioè degli ultimi sessant’anni, è ini¬ 
ziato alle sei e venti del mattino ora 
italiana, quando là erano le 14,34. 


Il timore di Pyongyang 

La Corea del Nord non 
vuole se ne discuta al 
Consiglio di Sicurezza 

L’attacco è stato improvviso: una 
pioggia di proiettili, una cinquanti¬ 
na, è stata sparata dai cannoni con¬ 
tro i villaggi dell’isola al di là del con¬ 


fine, già bersagliata in precedenti 
scaramucce tra le due Coree. L’isola 
di Yeonpyeong è abitata da 1.700 
abitanti, in gran parte contadini, e 
una decina di case sono andate in 
fiamme. L’esercito sudcoreano ha ri¬ 
sposto al fuoco sparando a sua volta 
colpi di artiglieria pesante. Sul po¬ 
sto è stata inviata una squadriglia di 
caccia FI6 mentre dagli altoparlan¬ 
ti dell’isola si invitava i civili a fuggi¬ 
re e molti effettivamente hanno ab¬ 
bandonato la riva a bordo di barche 
di pescatori. 

Naturalmente Seul ha fatto scat¬ 
tare lo stato di massima allerta. E il 
presidente della Corea del Sud, Lee 
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Protetti dalla Nato, in Afghanistan si sono svolti negli ultimi mesi colloqui segreti di 
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pace tra leader afghani e leader talebani. Uno dei capi talebani che almeno tre volte ha 
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preso parte ai colloqui non era Akhtar Muhammad Mansour, come diceva di essere, ma un 
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Condanna deH’Onu 
Washington: difenderemo 
il Sud nostro alleato 


Myung-bak, ha invocato una «forte 
rappresaglia» in risposta all’attacco, 
che segue raffondamento di una na¬ 
ve sudcoreana avvenuto all’inizio 
dell’anno. Dalla fine della guerra tra 
le due Coree nel 1953 sono stati mol¬ 
teplici gli episodi di forte tensione. 
Anzi, a dire il vero quella guerra for¬ 
malmente non è mai finita, non es¬ 
sendo stato ancora mai stipulato un 
trattato di pace. Si sono sempre al¬ 
ternati brevi periodi di distensione e 
conflitti a bassa intensità. 

L’ESCALATION 

Ciò che preoccupa il mondo adesso, 
oltre alla gravità dell’attacco, è però 
che si inquadra in una escalation di 
tensione. Soltanto due giorni fa un 
esperto militare americano, Sieg¬ 
fried Hecker, ha rivelato al New 
York Times che la Corea del Nord 
sta realizzando in gran segreto e 
con grande rapidità un nuovo im¬ 
pianto per rarricchimento dell'ura¬ 
nio con circa duemila centrifughe 
inizialmente rivolte alla produzio¬ 
ne di energia atomica per scopi civi¬ 
li, comunque al di fuori dagli accor¬ 
di internazionali, perciò ritenuto 
«inaccettabile» anche da Tokyo. Sa¬ 
rebbe questa una prova delle volon¬ 
tà di destabilizzazione della nuova 
dirigenza nordcoreana e comun- 



Poche ore dopo lo scambio di 
colpi di artiglieria tra Nord e Sud 
Kim Jong-il si è recato in visita 
ad una fabbrica di soia e a una 
scuola. Lo ha annunciato l'agen¬ 
zia ufficiale nordcoreana Kcna. 


que della volontà di interrompere 
bruscamente i negoziati sull’atomi¬ 
ca nordcoreana in stallo da sei me¬ 
si. Nuova dirigenza, si fa per dire. 
Con raggravarsi delle condizioni di 
salute del «caro leader», Kim 
Jong-Il, si prospetta però un'immi¬ 
nente successione a beneficio del fi¬ 
glio minore, il terzogenito Kim 
Jong-un. 

L’atteggiamento di Pyongyang 
dopo l’attacco all’isola di Yeonpye- 
ong è stato, come già dopo l’affon¬ 
damento corvetta sudcoreana Che- 
onan dello scorso marzo che fece 
46 morti, quello di negare tutto. An¬ 
zi, le autorità nordcoreane hanno 
raccontato di aver subito un attacco 
dai militari dell’altra Corea. 

In un comunicato diffuso nell'edi¬ 
zione del telegiornale del tardo po¬ 
meriggio «l’esercito del popolo» ha 
spiegato i colpi di artiglieria sparati 
contro l'isola di Yeonpyeong come 
una risposta «a una provocazione 
da parte dei fantocci» di Seul. ❖ 


Condanna. Inquietudini. Appel¬ 
li alla moderazione. Sono i tratti 
comuni delle reazioni interna¬ 
zionali alla prova di forza nor¬ 
dcoreana. Washington e Pechi¬ 
no provano a coordinare 
un’azione che eviti il peggio. 


U.D.G. 


Il Consiglio di Sicurezza dell’Onu in 
procinto di riunirsi d’urgenza ieri 
notte. Il monito di Obama. La preoc¬ 
cupazione di Pechino. La condanna 
delle cancellerie europee. La preoc¬ 
cupazione di Mosca. Sono i tratti co¬ 
muni alle reazioni internazionali do¬ 
po la prova di forza della Corea del 
Nord. Il presidente Barack Obama è 
«indignato» dall'attacco nordcorea¬ 
no contro un'isola della Corea del 
Sud, afferma la Casa Bianca. «Il pre¬ 
sidente è indignato da questa azio¬ 
ne - sottolinea il portavoce di Oba¬ 
ma, Robert Gibbs -: la Corea del 
Nord ha una storia di azioni provo¬ 
catorie e questo è un altro anello di 
questa catena». Obama, annuncia il 
portavoce presidenziale, discuterà 
con il collega sudcoreano Lee 
Myung-bak della nuova crisi divam¬ 
pata con la Corea del Nord. I toni 
restano duri, ma meno perentori di 
quelli utilizzati da Washington subi¬ 
to dopo la notizia dell’attacco milita¬ 
re nord coreano: gli Stati Uniti sono 
fermamente impegnati alla difesa 
del nostro alleato, la repubblica di 
Corea (del Sud ndr) e al manteni¬ 
mento della pace e della stabilità re¬ 
gionale», aveva dichiarato lo stesso 
Gibbs. «Profondamente inquieto», 
si è detto il segretario generale delle 
Nazioni Unite, Ban Ki-moon, che 
«ha condannato l'attacco» nordcore¬ 
ano e ha invitato tutte le parti a di¬ 
mostrare «immediatamente mode¬ 
razione». L'inviato della Corea del 
Nord all'Onu ha subito replicato che 
gli scontri con la Corea del Sud, do¬ 
vrebbero essere discussi direttamen¬ 
te dai due Paesi, non dal Consiglio 
di Sicurezza delle Nazioni Unite. 

MONITI E APPELLI 

Cina e Stati Uniti, i principali attori 
del dramma internazionale che ha 
al centro il programma nucleare del¬ 
la Corea del Nord, si sono dichiarati 
ieri d'accordo per un difficile tentati¬ 
vo di rilanciare la diplomazia. Men¬ 
tre da Washington la Casa Bianca 
ha «condannato con forza» l'attacco 


militare della Corea del Nord contro 
l'isola sudcoreana di Yeonpyeong, 
riaffermando che gli Usa sono impe¬ 
gnati a «difendere» la Corea del 
Sud, Pechino ha mantenuto un at¬ 
teggiamento di equidistanza, senza 
condannare esplicitamente Pyong¬ 
yang e dichiarandosi «preoccupata» 
per la situazione. Le due Coree - ha 
detto il portavoce del ministero de¬ 
gli Esteri Hong Lei - «devono fare di 
più» per garantire la pace nella peni¬ 
sola. L'inviato speciale americano 
per la Corea del Nord Stephen Bo- 
sworth, arrivato ieri i a Pechino do¬ 
ve ha immediatamente incontrato 
diplomatici cinesi, ha affermato che 
i due governi «sono d'accordo» sul 
fatto che «l'unica via per la soluzio¬ 
ne del problema è un' iniziativa di¬ 
plomatica multilaterale». Bosworth 
ha aggiunto che Usa e Cina hanno 
convenuto sulla necessità di «conti¬ 
nuare le consultazioni» sul program¬ 
ma nucleare di Pyongyang alla luce 
delle rivelazioni del fine settimana 
scorso, secondo le quali la Corea del 
Nord ha in funzione centinaia di cen¬ 
trifughe in grado di produrre uranio 
arricchito che può essere usato per 
la costruzione di ordigni nucleari al¬ 
tamente sofisticati. I moniti al regi¬ 
me nordcoreano s’intrecciano con 
gli appelli alla moderazione rivolti a 
tutti i protagonisti del braccio di fer¬ 
ro armato. ❖ 


MERCATI 


La crisi coreana 
fa crollare 
le Borse nel mondo 

Fuga di investitori ieri dai mercati 
finanziari dopo l’attacco nordcoreano. 
Paradossalmente calo più contenuto 
proprio a Seoul, pari allo 0,7%, ma per il 
solo fatto di avere chiuso prima delle no¬ 
tizie dal Mar Giallo. Le altre piazze tutte 
con una reazione pesante, anche quelle 
cinesi come Hong Kong (meno 2,7% ) e 
Shanghai (meno 2%) mentre Tokyo era 
chiusa per festività. Pesanti i riflessi an¬ 
che a Wall Street dove il forte attrito tra 
le due Coree ha oscurato i dati migliori 
del previsto sul Pii Usa, in rialzo nel terzo 
trimestre. Si rivaluta invece il dollaro, in 
ribasso, dunque, il barile di petrolio. An¬ 
che in Europa bruciati 81 miliardi di euro 
di capitalizzazione. 
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N ell’altalena di liti furi¬ 
bonde e riconciliazio¬ 
ni dialoganti, che ci 
ha riservato negli ulti¬ 
mi dieci anni lo svilup¬ 
po dei rapporti intercoreani, il bom¬ 
bardamento sull’isola di Yeongpye- 
ong appare in qualche modo ano¬ 
malo. Non colpisce tanto la subita¬ 
nea decisione di attaccare, dopo 
mesi di iniziative diplomatiche pro¬ 
positive sia da parte di Seul che da 
parte di Pyongyang. Stupisce piut¬ 
tosto la scelta deliberata dell’obiet¬ 
tivo, insieme militare e civile. Co¬ 
me se la Corea del Nord abbia volu¬ 
to alzare il livello dello scontro ol¬ 
tre limiti che da molto tempo non 
venivano superati. Il siluro che af¬ 
fondò una nave di Seul lo scorso 
mese di marzo provocò molte più 
vittime. Ma il bersaglio era una uni¬ 
tà delle forze armate avversarie. 
Per criminale e proditorio che fos¬ 
se, l’attacco rimaneva confinato 
nell’ambito di un confronto bellico 
che l’armistizio di Panmunjom nel 
1953 ha soltanto sospeso e mai defi¬ 
nitivamente chiuso. 

Non a caso la reazione di Seul è 
stavolta assai dura e contiene 
l’esplicito riferimento alla necessi¬ 
tà di una rappresaglia. Difficile pen¬ 
sare che il governo di Pyongyang 
non abbia messo in conto un simile 
rischio. Per quale ragione sono di¬ 
sposti a correrlo? Solitamente gli 
esperti fanno dipendere i cambia¬ 
menti della politica estera nordco¬ 
reana da vicende interne all’élite di¬ 
rigente locale. Irrigidimenti o am¬ 
morbidimenti possono indicare il 
prevalere di una fazione sull’altra, 
ammesso che il ristretto gruppo di 
potere intorno al «caro leader» sia 
davvero diviso. Oppure, nel caso 
specifico di queste ore, potremmo 
avere a che fare con un espediente 
per ricompattare nella paura di un 
nemico esterno l’obbedienza di un 
popolo stremato da condizioni di vi¬ 
ta disastrate. Nella delicata fase del 
passaggio di consegne al vertice fra 
Kim Jong-il e l’erede designato, 
Kim Jong-un.* 
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-> Presentato in Vaticano il libro dell’intervista a Ratzinger «Luce del mondo» 

-> Monsignor Fisichella: un modo per dialogare con l’uomo contemporaneo 

Papa: omosessualità immorale 
ma non discriminate i gay 

Foto 



L’omosessualità è immorale. 
Giudizio tagliente di Ratzinger 
nel libro-intervista «Luce del 
mondo» presentato ufficial¬ 
mente ieri in Vaticano. Un’ope¬ 
ra pastorale per dialogare con 
l’uomo contemporaneo. 


ROBERTO MONTEFORTE_ 

CITTÀ DEL VATICANO 
rmonteforte@unita.it 

«Un libro “pastorale”. Nato per ri¬ 
spondere in modo diretto alle do¬ 
mande del mondo. Per parlare alla 
gente di oggi, in un linguaggio vo¬ 
lutamente semplice, colloquiale, 
su tante questioni». Così il diretto¬ 
re della sala stampa vaticana, pa¬ 
dre Federico Lombardi ha presen¬ 
tato ieri insieme all’autore, il gior¬ 
nalista tedesco, Peter Seewald, al 


vaticanista Luigi Accattoli e a monsi¬ 
gnor Rino Fisichella, responsabile 
del nuovo dicastero sull’evangeliz¬ 
zazione, il libro-intervista di Papa 
Benedetto XVI «Luce del mondo» da 
oggi nelle librerie. È il frutto di sei 
ore di intervista condotta a tutto 
campo e senza filtri dal giornalista 
tedesco, un’ora al giorno, questa 
estate nella residenza di Castel Gan- 
dolfo. Nessuna censura nelle 284 pa¬ 
gine, solo qualche integrazione nel¬ 
la revisione del testo per chiarire me¬ 
glio qualche passaggio, assicura Se¬ 
ewald. 

L’operazione mediatica ha avuto 
un obiettivo preciso: chiarire il mes¬ 
saggio di speranza rivolto dalla 
Chiesa all’uomo contemporaneo 
per «convertirlo». Per umanizzare 
la vita delle persone. Per offrire rife¬ 
rimenti in una società segnata dalla 


crisi e dalla secolarizzazione. Uno 
dei nodi è quello della sessualità. Vi 
è stata l’apertura inattesa sull’uso 
del condom per chi si prostituisce. 
Con l’obiettivo di non banalizzare la 



A Rampar, nell’isola indonesia¬ 
na di Sumatra, le autorità voglio¬ 
no chiudere una scuola cattoli¬ 
ca gestita da suore. Quattrocen¬ 
to bambini rischiano di restare 
senza istruzione. 


sessualità, di salvare vite umane e di 
avviare un recupero di senso mora¬ 
le. Ma sono pure confermati giudizi 
che fanno e faranno discutere. 


FRANCIA 


Nuovo attacco 
di Nicolas Sarkozy 
a i media 

Duro attacco del capo di Stato 
francese Nicolas Sarkozy ai media ed a 
coloro che lo accusano di essere coin¬ 
volto nella complessa storia di tangen¬ 
ti legata alla strage di Karachi del 2002. 
«Davvero non è il caso di prestarsi, gli 
uni e gli altri, a trasmissioni o polemi¬ 
che avvilenti che trascinano tutto ver¬ 
so il basso, che non rispettano niente e 
che alla fine danno una triste immagi¬ 
ne di una democrazia che ha bisogno 
di uomini e donne come voi», ha affer¬ 
mato Sarkozy, davanti alla grande as¬ 
semblea dei sindaci di Francia, ieri a Pa¬ 
rigi. 

«Voglio dire a tutti coloro che ci 
guardano, incluso il sistema dei media: 
rispettate coloro che hanno avuto il co¬ 
raggio di presentarsi davanti al suffra¬ 
gio universale. È troppo facile criticare 
dalla propria poltrona», ha insistito 
Sarkozy, riferendosi, in particolare, al 
suo rivale di sempre Dominique de Vil- 
lepin. 


Il Papa è fermissimo nella condan¬ 
na dell’omosessualità «praticata» 
nella Chiesa, forte come lo è nella 
difesa del celibato. L'omosessualità 
è «una grande prova» di fronte alla 
quale - afferma - una persona può 
trovarsi, ma «non per questo divie¬ 
ne moralmente giusta». Anzi. Per 
Ratzinger è «qualcosa che è contro 
la natura di quello che Dio ha origi¬ 
nariamente voluto», visto che «fine 
della sessualità è la riproduzione». 
E ancora, essa «non è conciliabile 
con il ministero sacerdotale, perché 
altrimenti anche il celibato come ri¬ 
nuncia non ha alcun senso». Chiede 
rispetto per le persone omosessuali. 
«Non devono essere discriminate 
perché presentano quelle tenden¬ 
za». Tuttavia - osserva - il senso pro¬ 
fondo della sessualità è un altro, vi¬ 
sto che la sessualità è legata al fine 




















PARLANDO 

Alle porte di Parigi, nell'Essonne, una donna di 69 anni è rimasta chiusa accidental¬ 
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mente nel suo bagno per tre settimane ed è riuscita a sopravvivere senza cibo bevendo 
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acqua calda. Poi i pompieri, allertati dai vicini preoccupati per la sua prolungata assenza, 

MERCOLEDÌ 


in bagno 

hanno forzato una finestra e l'hanno soccorsa. Era debole ma ancora viva. 
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-> Il vertice si terrà nella città messicana a partire da lunedì prossimo 
-> Parteciperanno rappresentanti di oltre duecento governi 

Verso Cancun 
Ong, ecologisti 
sindacati italiani 
temono un flop 


della riproduzione. Infine mette in 
guardia dal rischio che «il celibato 
dei preti possa essere identificato 
con la tendenza aH'omosessualità». 
Parole forti, contro le quali hanno 
protestato le associazioni omoses¬ 
suali denunciando l’«ennesima di¬ 
scriminazione». 

CONDANNA L’OMOSESSUAITÀ 

Risposte meditate. Non ingenue, 
quelle del pontefice. Ammette an¬ 
che gli errori compiuti dalla Chiesa, 
le sue contraddizioni. Si sofferma a 
lungo sullo shock dei preti pedofili, 
sull’estensione di tanta «sporcizia». 
Denuncia quel malinteso senso del¬ 
la tolleranza che ha portato a non 
colpire i colpevoli. Ricorda il suo im¬ 
pegno per cambiare le cose. Riflette 
anche sui ritardi e sulle responsabili¬ 
tà della gerarchia: come per le «co¬ 
perture» offerte «in alto» al fondato¬ 
re dei Legionari di Cristo, il potente 
padre Marciai Maciel Degollado, 
dalla scandalosa doppia vita. 

«Né oscurantista, né nemico della 
modernità. Qualcuno dovrà ricre¬ 
dersi» insiste Fisichella. «Nessuna 
censura, un vero uomo di dialogo» 
assicura l’autore delFintervista, Pe¬ 
ter Seewald che lancia un’accusa al 


L’intervistatore 

«Da Benedetto XVI 
non ho subito 
alcuna censura» 


mondo dei media. Definisce «ridico¬ 
lo» se non «penoso» che la gran par¬ 
te della stampa mondiale si sia solo 
concentrata sul tema dell’uso del 
preservativo, ben poca cosa di fron¬ 
te alla crisi epocale e alla tante ingiu¬ 
stizie con cui il Papa invita a misurar¬ 
si. Quale sia stata l’intenzione del Pa¬ 
pa lo ha chiarito lui stesso. Riceven¬ 
do in udienza l’autore e i presentato- 
ri di «Luce del mondo», afferma: 
«Spero che questo libro - ha afferma¬ 
to Benedetto XVI - sia utile per la fe¬ 
de di molte persone». ❖ 


A pochi giorni dal summit sul cli¬ 
ma a Cancun aumentano i dubbi 
sul raggiungimento di un accor¬ 
do vincolante. Le critiche di alcu¬ 
ne organizzazioni italiane riuni¬ 
te nella Rete per la giustizia so¬ 
ciale e ambientale (Rigas). 


RACHELE GONNELLI_ 

rgonnelli@unita.it 

Andare via, sì, andare a Cancun al 
summit mondiale dei governi sul ri- 
scaldamento climatico del Pianeta, 
e poi ritornare, tornare nei territori 
italiani, tra smottamenti e liquami, 
alluvioni e mafie dei traffici e del 
mattone, per cercare di fermare il de¬ 
grado e difendere l’ambiente laddo¬ 
ve si vive. E salvare il mondo. È quan¬ 
to si apprestano a fare una serie di 
associazioni, comitati, sindacati - 
Cgil e Fiom in testa - che vanno sotto 
la sigla di Rigas, ovvero Rete italiana 
per la giustizia ambientale e sociale. 
«Siamo l’Italia migliore», dice il por¬ 
tavoce dell’associazione A sud, che 
ieri a Roma ha presentato il cartello 
di forze che comporranno la delega¬ 
zione italiana in partenza per il Mes¬ 
sico dove parteciperà alle cinque ca¬ 
rovane a difesa della Pachamama, la 


Madre Terra, e convergeranno il 30 
novembre a Cancun per le iniziative 
a lato del vertice sotto l’egida delle 
Nazioni Unite. Il summit a cui sono 
attesi rappresentanti di oltre 200 go¬ 
verni sarà dal 29 novembre al 10 di¬ 
cembre ma tutti - dal direttore del 
ministero dell’Ambiente Corrado Cli¬ 
ni al Wwf - temono che si ripeta il 
fallimento dell’anno scorso a Cope¬ 
naghen. Cioè che non si raggiungerà 
alcun accordo vincolante per inverti¬ 
re la tendenza all’aumento dei gas 
serra. 

Nel frattempo la situazione è addi¬ 
rittura peggiorata: in base a uno stu¬ 
dio dell'Università di Exeter l’anidri¬ 
de carbonica prodotta nel 2010 è il 
3% in più di quella del 2009 a causa 
soprattutto delle economie emer¬ 
genti come India e Cina. Ma anche 
in Europa, lo dice la società di moni¬ 
toraggio Ecofys ha implementato ap¬ 
pena un terzo delle azioni che si era 
prefissa e che servirebbero ad inver¬ 
tire il riscaldamento globale entro il 
2015. Per Rigas c’è una spiegazione 
del perchè dopo gli allarmi di Cope¬ 
naghen anche in questo Cop 16 - co¬ 
sì si chiama in sigla - non si vedranno 
«eroi» in grado di sguainare la spada 
per salvare l’umanità dalla devasta¬ 


zione delle risorse naturali essen¬ 
ziali alla vita. 

L’ECOFALLIMENTO E LA CRISI 

Il perchè si chiama crisi, ma non si 
limita all’economia. Alex Zanotel- 
li, il missionario comboniano, ne fa 
un problema teologico e la vede co¬ 
me crisi spirituale ed etica data dal¬ 
la «subordinazione al culto della 
ricchezza e del consumismo ali¬ 
mentato da una crescita insosteni¬ 
bile e vista come illimitata, alimen¬ 
tata da energia fossile». Claudio Ri- 
naldini, ex segretario Fiom, mette 
in guardia: «È una crisi epocale, 
trainata dalla finanza ma che met¬ 
te in discussione l’intero assetto in¬ 
ternazionale uscito dalla Seconda 
guerra mondiale, incluso il ruolo 
del dollaro, il modello sociale e dei 
consumi. Ed è folle pensare che se 
ne potrà uscire rilanciando questo 
stesso modello accelerando i suoi 


Salvare il Pianeta 

Cina e Usa producono 
il 50% della Co2, che 
continua ad aumentare 


elementi più distruttivi». La critica 
di Rigas è radicale, la previsione è 
di una crisi che non finirà presto e 
con sbocchi imprevedibili. Perciò 
si cerca di riannodare i fili, naziona¬ 
li e internazionali, per resistere e 
cooperare cercando soluzioni alter¬ 
native. Ad esempio proponendo al 
posto della pur sovvenzionata agri¬ 
coltura industriale l’esperienza dei 
Gap che rispettano le biodiversità 
e la filiera corta. Oppure la difesa 
dell’acqua pubblica. Il 4 dicembre 
su quest’ultima questione ci saran¬ 
no iniziative in tutta Italia e in con¬ 
temporanea sull’altro emisfero del¬ 
la speranza, a Cancun.❖ 
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Il governo innalza un «muro del silenzio» davanti alle interrogazioni dei parlamentari del Pd 
Un Paese ad alta densità di strutture militari americane e atlantiche. La mappa dei siti 


Basi e depositi di bombe 
Italia «ripostiglio nucleare» 


L’Italia rischia di trasformarsi 
nel «ripostiglio nucleare» della 
Nato in Europa. Fonti a Bruxel¬ 
les confermano quanto rivela¬ 
to da l’Unità. Alle interrogazio¬ 
ni parlamentari il Governo «ri¬ 
sponde» con il silenzio... 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA 

udegiovannangeli@unita.it 

Le interrogazioni parlamentari 
non incrinano il «Muro del silen¬ 
zio» innalzato dal Governo italiano 
attorno ad una questione scottan¬ 
te. Esplosiva. L’Italia come «magaz¬ 
zino nucleare» della Nato. Le inter¬ 
rogazioni presentate sia alla Came¬ 
ra che al Senato da parlamentari 
del Pd partono dalla denuncia de 
l’Unità : un recente rapporto sulle 
armi nucleari non strategiche ha ri¬ 
velato che la Nato ha intenzione di 
concentrare le sue armi nucleari in 
pochi siti e tra questi viene indicata 
la base di Aviano. I parlamentari 
Democratici hanno chiesto al Go¬ 
verno di riferire in Aula. La risposta 
del titolare della Difesa, Ignazio La 


Numeri e luoghi 

Ordigni atomici 
ridislocati nel nostro 
territorio e in Turchia 


Russa, tarda a manifestarsi. «Sono 
allarmato poiché nella riunione dei 
ministri della Difesa del 14 ottobre 
è stata approvata una direttiva Na¬ 
to secondo cui l’Alleanza atlantica 
manterrà un arsenale nucleare in 
Europa e sembra che la maggior 
parte delle armi atomiche venga 
stoccata in Italia», rimarca Ignazio 
Marino firmatario insieme ad altri 
32 senatori della interrogazione 
parlamentare. Il silenzio di La Rus¬ 
sa è tanto più inquietante alla luce 
di quanto accertato da l’Unità: la di¬ 
sponibilità italiana è sul tavolo, 
«non è stata ancora ufficializzata 
ma c’è», conferma una fonte autore¬ 
vole a Bruxelles. Così come viene 


L’Italia militarizzata, le basi Nato e Usa in Italia 
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Tutti uniti per salvare le tigri: dal premier russo Putin al collega cinese Wen Jiabao pas¬ 

FUnita 

1 J 

DI... 

sando per Hollywood, visto che alla mobilitazione ha aderito l’attore Di Caprio. Un forum per 


u 

Tigri 

discutere come evitare l’estinzione del felino è in corso a Pietroburgo. «Il numero delle tigri 
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da salvare 

nell'ultimo secolo è diminuito di quasi 30 volte: da lOOmila a poco più di 3mila», ha detto Putin. 
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IL CASO 


Vittoria pacifista 
Senato rinvia il voto 
sulla legge pro-armi 

La Commissione politiche dell'lle 
del Senato ha deciso oggi pomeriggio di 
rinviare il voto sulla legge che deleghereb¬ 
be il Governo a modificare la legge 
185/90 sul commercio delle armi. Lo ren¬ 
dono noto la Rete Italiana Disarmo e la Ta¬ 
vola della pace, che ieri hanno manifesta¬ 
to davanti al Senato proprio per denuncia¬ 
re lo smantellamento di una normativa 
che definiscono «trasparente». «È un pri¬ 
mo risultato importante della nostra mo¬ 
bilitazione - commentano Flavio Lotti, co- 
ordinatore nazionale della Tavola della 
pace e Francesco Vignarca, coordinatore 
della Rete Italiana Disarmo - questo rinvio 
ci dà nuovo tempo per accrescere la pres¬ 
sione sui senatori, per bocciare la legge 
delega e per spiegare a tutti, cittadini e 
parlamentari, l'assurda pretesa del Gover¬ 
no. Ci sono già troppe armi in giro per il 
mondo. Se dobbiamo modificare la leg¬ 
ge, dobbiamo aumentare i controlli e la 
trasparenza e non ridurli. E questo lo può 
fare solo il Parlamento». «L'Italia è il quin¬ 
to esportatore di armi nel mondo - ricor¬ 
da Lotti - e l'89% delle armi esportate va 
verso i Paesi del sud del mondo». 



Italiano liberato 

Dopo 20 mesi in carcere a Cuba 
è tornato in Italia Emanuele 
Chicca, condannato per una lite 
con un agente dopo che non si 
era fermato all’alt della polizia. 


Nato debate si parlerebbe di 70-90 te¬ 
state in Italia, ad Aviano e a Ghe- 
di-Torre: si tratterebbe di bombe 
B-61 con una potenza che va da 45 a 
170 kiloton ((13 volte maggiore del¬ 
la bomba di Hiroshima). Settanta-no- 
vanta testate. Un numero impressio¬ 
nante che sembra destinato a salire. 
A salire nonostante la mozione firma¬ 
ta da tutti gruppi parlamentari il 3 
giugno 2010 alla Camera con la qua¬ 
le si impegnava il Governo «ad appro¬ 
fondire con gli alleati, nel quadro del 
nuovo concetto strategico della Nato 
di prossima approvazione, il ruolo 
delle armi nucleari sub-strategiche, 
e a sostenere l'opportunità di addive¬ 
nire - tramite passi misurati, concreti 
e comunque concertati tra gli alleati 
- ad una loro progressiva ulteriore ri¬ 
duzione, nella prospettiva della loro 
eliminazione». «Al Presidente Berlu- 


Petizione al governo 

«Opponetevi 
alFarrivo di nuove armi 
di sterminio» 


sconi e ai Ministri Frattini e La Russa. 
Vi chiediamo urgentemente di op¬ 
porvi al piano della Nato di trasferire 
le armi nucleari americane attual¬ 
mente in Europa in Italia, e d'intra¬ 
prendere i passi necessari per il gra¬ 
duale smantellamento degli arma¬ 
menti nucleari nei siti di Aviano e 
Ghedi»: è il testo di una petizione ur¬ 
gente da inviare al governo italiano 
ideata da Avaaz.org, la comunità vir¬ 
tuale nata nel 2007 con la missione 
di «organizzare i cittadini di tutte le 
nazioni per chiudere la distanza fra il 
mondo che abbiamo e il mondo che 
la maggior parte delle persone ovun¬ 
que vorrebbero». 



Dopo IO anni Suu Kyi rivede il figlio 

L’incontro fra la leader democratica birmana Aung San Suu Kyi ed il 
figlio Kim Aris ieri all’aeroporto internazionale di Rangoon. La premio No¬ 
bel è stata scarcerata il 13 novembre scorso dopo anni trascorsi agli arresti 
domicliari. Non vedeva il figlio, che vive in Inghilterra, dal dicembre del 
2000 . 


confermato quanto anticipato da 
l’Unità: nella discussione sullo spo¬ 
stamento in Italia di altre armi atomi¬ 
che è entrato il mantenimento da par¬ 
te dell’Italia dell’attuale Comando in- 
terforze Nato che ha sede a Napoli. 

LA RIUNIONE DI LISBONA 

Sia pure in via ufficiosa, della que¬ 
stione si è parlato nella riunione di 
capi di Stato e di Governo dei Paesi 
membri della Nato svoltasi il 19 no¬ 
vembre scorso a Lisbona. In quella se¬ 
de, rivela la fonte a l’Unità, l’Italia 
non ha fatto sua la richiesta avanzata 
da altri Paesi - Germania, Olanda, 
Lussemburgo, Norvegia e Belgio - 
perché il tema della ridislocazione 
delle armi nucleari in Europa fosse 
affrontata in via ufficiale dal vertice. 
Secondo stime al ribasso citate nel 
rapporto U.S. non-strategic nucelar 
weapons in Europe: a fundamental 


UN PAESE MILITARIZZATO 

Il rischio, sempre più immanente, di 
essere il «magazzino nucleare» euro¬ 
peo della Nato ridà spessore politico 
e stringente attualità al dibattito sul¬ 
la presenza in Italia di basi e centri 
militari Usa e Nato. Stando a un «cen¬ 
simento» fatto dalla rivista Carta, ri¬ 
sulta che le installazioni statunitensi 
in Italia siano 113, dislocate pratica- 
mente su tutto il territorio naziona¬ 
le. Il censimento è del 2003, e d’allo- 
ra ad oggi, a quanto risulta a l’Unità 
le istallazioni sarebbero salite a 119. 
Un rapporto del Pentagono permet¬ 
te di radiografare nei dettagli la pre¬ 
senza militare Usa in Italia: 2010 so¬ 
no gli edifici posseduti dalle forze ar¬ 
mate statunitensi nel nostro Paese; 
115 gli edifici affittati dagli america¬ 
ni; 1.784.00 0mq2 la superficie tota¬ 
le degli edifici posseduti e in affitto; 
15.550 i militari Usa presenti in Ita- 
lia;4.600 sono i civili Usa che lavora¬ 
no nelle basi. ❖ 


ARRESTI IN BELGIO 

Un’operazione di polizia, partita dal 
Belgio ed estesa ad Olanda e Germa¬ 
nia, ha portato al fermo di oltre ven¬ 
ti persone sospettate di coinvolgi¬ 
mento in movimenti jihadisti inter¬ 
nazionali e di preparare attentati. I 
fermi sono stati eseguiti al termine 
di decine di perquisizioni condotte 
soprattutto ad Anversa e a Bruxel¬ 
les. 


ALLARME TERRORISMO 

La zona merci dell'aeroporto Logan 
di Boston è stata evacuata ieri dopo 
che erano stati ritrovati pacchi sospet¬ 
ti provenienti dalla Nigeria. Gli ogget¬ 
ti, due borsoni abbandonati nell'area 
cargo della Delta Airlines, hanno atti¬ 
rato l'attenzione di un cane anti-bom- 
ba. 


Asia Bibi 

Il presidente del Pakistan ha deci¬ 
so di concedere la grazia a Asia 
Bibi, la donna cristiana condanna¬ 
ta a morte per blasfemia. Lo ha 
riferito la Cnn citando il governa¬ 
tore del Punjab. «Ciò che ha so¬ 
stanzialmente fatto capire - ha di¬ 
chiarato il governatore Salman 
Taseer alludendo al capo dello 
stato, Asif Ali Zardari - è che la 
donna non sarà vittima di questa 
legge (sulla balsfemia). È un pre¬ 
sidente liberale, moderno, e non 
starà a guardare l'esecuzione di 
una povera donna come que¬ 
sta...Questo non avverrà». «L'Alta 
corte - ha aggiunto Taseer - do¬ 
vrebbe sospendere la sentenza e 
rilasciarla. Se lo fanno, bene. Al¬ 
trimenti, allora la grazieremo», 
ha aggiunto Taseer. 






















l’Unita 

MERCOLEDÌ 
24 NOVEMBRE 
2010 


www.unita.it 

Economia 



Le piazze europee bruciano 81 miliardi di capitalizzazione. Merkel: «Situazione molto seria» 
Allarme Fml : «A rischio la ripresa globale». Degli 85 miliardi di aiuti, 35 andranno alle banche 


Irlanda, la crisi affonda reuro 
e trascina al ribasso le Borse 



Attenti alPeuro: Merkel parla di 
una situazione «eccezionalmen¬ 
te seria» per la moneta europea 
e ne manda a picco le quotazio¬ 
ni già deboli. Ue e Fmi prepara¬ 
no il salvataggio per Plrlanda: 
85 mld, 35 alle banche. 


LAURA IVATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

Il disastro Irlanda trascina al ribas¬ 
so le Borse, fa annaspare l’euro e 
preoccupa tutti i leader europei, 
mentre lo spread tra titoli di stato 
decennali tedeschi e spagnoli sale 
ai massimi storici e aumenta il diffe¬ 
renziale con quelli portoghesi e ir¬ 
landesi. In Italia il Pd, con France¬ 
sco Boccia, chiede al ministro Tre- 
monti di riferire in Parlamento sulla 
situazione, e in particolare sull’enti¬ 
tà del finanziamento italiano al pia¬ 
no di salvataggio dell’Irlanda. Pia¬ 
no che non ha placato l’inquietudi¬ 
ne dei mercati: in Europa si teme il 
contagio. «La situazione dell’euro è 
eccezionalmente seria», dice la can- 
celliera tedesca Angela Merkel, e il 
caso dell’Irlanda dimostra che la cri¬ 
si globale non è ancora finita. Allar¬ 
me rilanciato dal ministro tedesco 
alle Finanze Wolfgang Scheauble 
che, per far digerire ai tedeschi il se¬ 
condo piano nel giro di sei mesi, di¬ 
ce che si tratta di difendere l’euro, a 
questo servono gli aiuti che l’Irlan- 
da sta negoziando con la Ue e il Fon¬ 
do monetario internazionale: 85 mi¬ 
liardi, 35 dei quali destinati alle ban¬ 
che. Ieri in Borsa sono crollate Bank 
of Ireland (-22%) e Allied Irish 
Bank (-18%). «È in gioco la nostra 
moneta unica», dice Schaeuble con¬ 
traddicendo le rassicurazioni del 
presidente della Bce Jean-Claude 
Trichet, che l’altro giorno aveva det¬ 
to il contrario. La moneta, nel frat¬ 
tempo, cade in picchiata e chiude 
sotto 1,34 dollari per il timore del 
contagio della crisi di Dublino, al mi¬ 
nimo da due mesi anche con la ster¬ 
lina a 84,46 pence. 

Il sistema bancario irlandese è al 
capolinea. Patrick Honohan, gover- 


AUSTERITY 


Tagli a salari e welfare, 
oggi il piano di Dublino 

Tagli al salario minimo, ai sussidi 
di disoccupazione e al numero di dipen¬ 
denti pubblici, una nuova imposta sugli 
immobili e sull’acqua e un aumento del¬ 
le tasse sul reddito: è la ricetta di austeri¬ 
ty del governo irlandese di Brian Cowen 
per incassare l'assegno salvabanche del¬ 
la Ue e del Fmi. Il piano verrà annunciato 
ufficialmente oggi. La manovra di 15 mi¬ 
liardi di euro entro il 2014 (6 nel bilancio 
2011) è ripartita per due terzi in risparmi 
sulla spesa pubblica, un terzo in aumen¬ 
ti di tasse. Ma per ora non c’è accordo tra 
il premier Brian Cowen e l’opposizione 
sull’approvazione della finanziaria. 


natore della Banca d’Irlanda, fa sape¬ 
re che le «banche sono in vendita», 
mentre il governo ha già dichiarato 
che intende riformare radicalmente 
il sistema e ridurre l’entità degli istitu¬ 
ti. La Allied Irish Banks ha già vendu¬ 
to gli asset in Polonia e Usa. 

MERCATI IN SOFFERENZA 

Ma ieri i mercati hanno risentito an¬ 
che di fibrillazioni geopolitiche ester¬ 
ne, con l’escalation di tensioni tra Co¬ 
rea del sud e Corea del nord. Una cri¬ 
si che tende a favorire l’afflusso di 
fondi verso attività ritenute sicure in 
una fase di potenziale volatilità, co¬ 
me il dollaro, che si è rafforzato sulle 
maggiori divise globali. Di fatto, le 
Borse europee sono tornate indietro 
di 6 settimane, raddoppiando il calo 
di Wall Street e bruciando 81 miliar¬ 
di di euro, grosso modo tanti quanti i 


miliardi richiesti per salvare l’Irlanda 
dal crac. Chiusura in rosso per Mila¬ 
no (-2, 07%), Parigi (-2,47), Franco¬ 
forte (-1,72). Londra accusa un 
-1,48%, e Madrid arriva a -3,05%. Su 
tutto pesa l’avvertimento del Fmi: 


Presidente Ue 

Van Rompuy: 
«Portogallo diverso, non 
ha bisogno di denaro» 


«Le turbolenze sui mercati europei 
mettono a rischio la ripresa globale». 

Sempre il Fmi, nel corso dei nego¬ 
ziati di Atene sulla terza tranche del 
prestito, non esclude ne occorra uno 
nuovo, o quantomeno una proroga 
dei rimborsi. Motivo: la stretta di bi¬ 
lancio e le riforme strutturali sono tal- 
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«Per noi l’Africa è la chiave della nostra futura crescita» ha affermato l’amministrato¬ 
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re delegato dell’Eni, Paolo Scaroni, illustrando il piano d’investimenti del gruppo di 53 miliar¬ 

u 

Progetti 

di di euro su quattro anni, di cui 14,5 miliardi sul continente africano, che già rappresenta il 
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52% della produzione totale Eni. 
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America 

L’economia rallenta, 
cresce la disoccupazione 

L’America cresce meno del 
previsto mentre la disoccupa¬ 
zione riprende a salire. Queste sono 
le ultime preoccupanti indicazioni 
che arrivano dalla Banca centrale de¬ 
gli Stati Uniti. L’economia americana, 
dunque, non è ancora uscita definiti¬ 
vamente dalla crisi. 

La Federai Reserve taglia le stime 
sul Pii Usa del 2010 e del 2011: rispetti¬ 
vamente al 2,5% e al 3-3,6% dal 3,3% 
per quest'anno e dal 3,5-4,2% per il 
prossimo. È quanto emerge dai ver¬ 
bali dell'ultima riunione di politica 
monetaria della Federai Reserve del 
2-3 novembre, quando è stato vara¬ 
to il plano dì stimolo da 600 miliardi 
di dollari per l'acquisto di titoli di Sta¬ 
to. 

La Federai Reserve, inoltre, ha rivi¬ 
sto al rialzo le stime sulla disoccupa¬ 
zione 2011 portandole dall'8,3-8,7% 
all'8,9-9,1%* 



AEREI, DIFFERITO LO SCIOPERO 


Voli regolari venerdì ,è stato in¬ 
fatti differito ad altra data lo scio¬ 
pero proclamato da varie sigle 
sindacali nel settore aereo. Lo co¬ 
munica il ministero delle Infra¬ 
strutture e dei trasporti. 


mente pesanti e la crescita sarà tal¬ 
mente lenta che il paese difficilmente 
riuscirà ad accumulare risorse suffi¬ 
cienti per pagare il nuovo debito e ab¬ 
battere il vecchio. Si confermerebbe 
così il rischio di un circolo vizioso in¬ 
debitamento-stretta-indebitamento 
dal quale sarà arduo uscire, e che po¬ 
trebbe riguardare anche l’Irlanda. 

Quanto al Portogallo, il maggiore 
indiziato di crisi imminente, sarebbe 
«in una situazione molto differente» 
dall’Irlanda e, avendo adottato forti 
misure per ridurre il deficit, non 
avrebbe bisogno di aiuti. Così alme¬ 
no sostiene il presidente dell’Unione 
europea Herman Van Rompuy, citan¬ 
do, tra i fattori che differenziano Li¬ 
sbona da Dublino, l’assenza di una 
bolla immobiliare e la tenuta del siste¬ 
ma bancario. Van Rompuy, peraltro, 
cerca di rassicurare sulla situazione 
dell’Ue sottolineando che i fonda- 
mentali sono «sani» e che la crescita 
ha superato le previsioni.* 


IL LINK 


PER APPROFONDIMENTI 

www.lavoce.info 


Intervista a Tito Boeri 


«Rischi sistemici 


se Pemergenza 
arriva in Spagna» 

L'economista della Bocconi «Il nostro Paese è 
sotto osservazione, ma non ci sono minacce oggi 
Dobbiamo però riprendere la via dello sviluppo» 


LUIGINA VENTURELLI 

MILANO 

lventurelli@unita.it 

A desso si teme l’effetto 
domino. Non è bastato 
il salvataggio della Gre¬ 
cia, e forse non basterà 
quello dell’Irlanda a 
mettere l’euro al sicuro una volta 
per tutte. Ne parliamo con Tito Boe¬ 
ri, ordinario di Economia all’Univer¬ 
sità Bocconi. 

Professor Boeri, dunque il peggio non 
era già passato. 

«La crisi del debito non era certo fini¬ 
ta con il salvataggio della Grecia, a 
prescindere dalle dichiarazioni in¬ 
tempestive che abbiamo sentito ne¬ 
gli ultimi mesi. Adesso è la volta del- 
l’Irlanda, che pure può essere consi¬ 
derata un’economia sana, in grado 
di competere sui mercati internazio¬ 
nali e con buone prospettive di ripre¬ 
sa nel medio-lungo periodo». 

Molti giudicavano il recente boom 
economico irlandese gonfiato dagli 
eccessi di finanza e mattone. 

«La recente crescita dellìrlanda, co¬ 
me quella della Spagna, era troppo 
sbilanciata sul settore delle costru¬ 
zioni, così lo scoppio della bolla im¬ 
mobiliare ha causato il tracollo del 
prodotto interno e del reddito delle 
famiglie. Ai primi segnali di difficol¬ 
tà delle banche irlandesi, inoltre, il 
governo di Dublino è dovuto inter¬ 
venire per garantire i conti correnti 
e questo non ha fatto che peggiora¬ 
re la situazione dei conti pubblici. 
Ma è sbagliato demonizzare lo svi¬ 
luppo della finanza in sé: in condi¬ 
zioni normali, quando regolamenta¬ 
ta, permette all’economia di cresce¬ 
re fornendo alle imprese e alle fami¬ 
glie risorse per investire». 

Giudica adeguato 1’intervento delle 
istituzioni europee ed internazionali? 
«In questa occasione i meccanismi 


d’intervento hanno funzionato me¬ 
glio rispetto alla Grecia, in particola¬ 
re il fondo di salvataggio europeo, 
anche se i tempi d’azione non saran¬ 
no così rapidi come si pensava: per 
il via libera definitivo bisognerà 
aspettare gennaio e il voto unanime 
di tutti i paesi. Per fortuna stavolta 
si è evitato il solito giochino di aspet¬ 
tare a chiedere l’aiuto del Fondo mo¬ 
netario internazionale per non smi¬ 
nuire il ruolo dell’Ue». 

È in pericolo tutta Eurolandia? 
«Finché l’emergenza si limita ad eco¬ 
nomie relativamente piccole come 


Fmi e Unione europea 

Sono intervenute in 
modo più tempestivo 
rispetto alla Grecia 


quelle greca e irlandese, e gli inter¬ 
venti arrivano tempestivamente, 
non ci sono forti rischi sistemici. Ma 
se la crisi arriverà anche al Portogal¬ 
lo e soprattutto alla Spagna, allora 
si presenteranno problemi più seri». 
Quanto rischia l’Italia? 

«Il nostro Paese si trova nella situa¬ 
zione opposta a quella dellìrlanda: 
non rischia nell’immediato, ma nel 
medio lungo periodo. Per ora viene 
considerata nel secondo girone dei 
paesi sotto osservazione, e recente¬ 
mente sono anche aumentati i rendi¬ 
menti sui nostri titoli di Stato. Ma 
tutte le preoccupazioni sono legate 
alla scarsa crescita economica ed a 
quello che succederà tra cinque-die¬ 
ci anni. Per questo il governo Berlu¬ 
sconi dovrebbe predisporre politi¬ 
che di sviluppo e tenere sotto con¬ 
trollo i conti pubblici. Il maxi-emen¬ 
damento ora in discussione non of¬ 
fre segnali positivi in tal senso, sti¬ 
mando coperture finanziarie trop¬ 
po ottimistiche e una tantum».* 


Prysmian 
(ex Pirelli Cavi) 
pronta a rilevare 
l’olandese Draka 


Dai cinesi di Xinmao Tianjin 
«non è giunta nessuna offerta, so¬ 
lo un comunicato stampa». È quan¬ 
to hanno affermato l'amministra¬ 
tore delegato di Prysmian, Valerio 
Battista, e il suo omologo in 
Draka, Frank Dorjee, nel corso di 
una conferenza stampa congiunta 
ieri a Milano. Quanto a Prysmian, 
«la nostra offerta, che è l'unica sul 
tavolo al momento, è lì, non verrà 
ritoccata», mentre Draka «per ora 
ha ricevuto solo un comunicato 
stampa, se ci saranno novità le fa¬ 
rà sapere al mercato». 

Il manager olandese ha replica¬ 
to nello stesso modo a chi gli chie¬ 
deva se sono previsti incontri dei 
consigli di gestione e di sorveglian¬ 
za della società per valutare l'offer¬ 
ta dei cinesi. L'a.d di Prysmian Bat¬ 
tista e il consigliere delegato di 
Draka Dorjee hanno incontrato 
congiuntamente la stampa per illu¬ 
strare i contenuti dell'offerta lan¬ 
ciata dall'ex-Pirelli cavi sul produt¬ 
tore olandese di cavi, ignorando 
l'offerta concorrente dei cinesi di 
Tianjin Xinmao. 

Si tratta, secondo Dorjee di 
«una delle migliori combinazioni 
industriali che io abbia mai visto», 
data la «complementarità tra le 
due aziende» e il «premio che rico¬ 
nosce Prysmian». Rispetto ai fran¬ 
cesi di Nexans, al momento nume¬ 
ro uno mondiale dei cavi con un 
fatturato 2009 di 4,6 miliardi di eu¬ 
ro, che hanno messo sul piatto 15 
euro per azione in contanti, gli ita¬ 
liani offrono 17,2 euro per azione, 
metà in denaro e metà in scambio 
azionario. L'a.d di Prysmian ha poi 
escluso che l'azienda possa guarda¬ 
re per ora ad altre opportunità qua¬ 
lora l'operazione con Draka doves¬ 
se saltare. «Il consolidamento - ha 
spiegato - non è un processo velo¬ 
ce, richiede anni». ❖ 
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-> Il Pd spinge per modificare il testo, ma dal governo si frena. Pressing sul 5 per mille 
-> L’associazionismo costruisce il bilancio alternativo: più soldi a scuola, università e poveri 


Manovra, i giochi si riaprono in Senato 
Sbilanciamoci: tagli alle armi, più welfare 



Milano, è ufficiale; da oggi si costruisce l’Expo 2015 

Bambini delle scuole ieri in galleria Vittorio Emanuele a Milano durante i festeggiamenti per l’Expo 2015. L’assem¬ 
blea generale del Bureau des Expositions ha approvato il dossier di registrazione di Milano per l’organizzazione del¬ 
l’edizione del 2015 dell’Expo. Ieri a Parigi c’è stato il passaggio ufficiale delle consegne tra Shangai e Milano. 


Aperta la sessione di bilancio 
al Senato. Il calendario consen¬ 
te modifiche. Il Pd: ripartiamo 
dai giovani e le famiglie. Il 5 
per mille forse nel milleproro- 
ghe, ma sul decreto non arriva 
nessuna conferma. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA 

bdigiovanni@unita.it 

Il Senato si lascia aperto un canale 
per poter modificare la legge di Sta¬ 
bilità appena arrivata dalla Came¬ 
ra: l’Aula esaminerà il provvedimen¬ 
to dal 6 all’8 dicembre. In questo 
modo la Camera potrebbe procede¬ 
re alla terza lettura dal 9 al 12 di¬ 
cembre, cioè nei tempi concordati 
dalle forze politiche in vista del vo¬ 
to sulle mozioni di (s) fiducia al go¬ 
verno. Ad annunciare il calendario 
ieri è stato il presidente dei senatori 
Pdl Gasparri, nonostante il fatto 
che dall’esecutivo persista l’invito a 
lasciare immutato il testo. Stando 
ai tecnici della Commissione Bilan¬ 
cio gli eventuali emendamenti, tut¬ 
tavia, dovrebbero avere un effetto 
neutro sui saldi: ad ogni maggiore 
spesa dovrà corrispondere una co¬ 
pertura certa. In ogni caso la «scalet¬ 
ta» decisa dalla capigruppo apre un 
varco alla blindatura. «Il calendario 
è stato modificato su richiesta del 
Pd - ha rivelato il vicepresidente dei 
senatori democratici Luigi Zanda - 
Così com’è la legge di stabilità è peri¬ 
colosa: non contiene scelte strategi- 


Bombardieri 

Per gli aerei da guerra 
l’Italia spenderà 
14 miliardi in 16 anni 


che su giovani e famiglie» Quanto 
al 5 per mille ieri è partito di nuovo 
il pressing dell’associazionismo, 
Molti altri i fronti lasciati aperti 
dalla Camera: dal patto con Regio¬ 
ni e Comuni, a quelli per l’Universi¬ 
tà e per la ricerca, per non parlare 
del sociale. Alcune materie potreb¬ 
bero essere inserite nel milleproro- 
ghe, ma non c’è alcuna certezza. Il 


Pd dal canto suo ha annunciato ieri 
che utilizzerà i suggerimenti del rap¬ 
porto «Sbilanciamoci 2011» per pre¬ 
sentare i suoi emendamenti. «In parti¬ 
colare - ha spiegato il senatore Fran¬ 
cesco Ferrante - nella manovra alter¬ 
nativa va sottolineata l'attenzione a 
scuola e università, cui sono destinati 
quasi 6 miliardi, perché è proprio sul¬ 
la formazione che si deve investire 
per assicurare il futuro ai giovani e a 
tutto il Paese. Altro punto importan¬ 
te è la mobilità sostenibile, con la pre¬ 
visione di oltre un miliardo sui treni». 

ARMI 

Presentando il nuovo rapporto, le as¬ 
sociazioni che sostengono la campa¬ 
gna di bilancio «alternativo» (dall'Ar- 
ci ad Antigone al Wwf), partono però 
da un altro dato. Per l'acquisto dei pri¬ 
mi cacciabombardieri F35, la legge 
di stabilità prevede nel 2011 una spe¬ 
sa di 451 milioni di euro. È più di 



I sindacati dei trasporti Filt Cgil, 
Fit Cisl, Uilt hanno proclamato 
tre giorni di sciopero dell’intero 
settore della logistica, del tra¬ 
sporto merci e spedizioni il 13, il 
17 e il 20 dicembre prossimo. 


quanto è costato quest'anno il Fondo 
per la non autosufficienza (circa 400 
milioni) e più di quanto potrebbe co¬ 
stare dal primo gennaio: zero euro. 
«La legge di stabilità - dice Giulio Mar- 
con, il portavoce della campagna - 
prevede tagli per la scuola e la sanità, 
ma dà via libera ad un forte aumento 
della spesa per i sistemi d'arma. Da 
un lato si tagliano i trasferimenti alle 
regioni e agli enti locali, dall'altro si 
fanno lievitare le spese militari. In 16 


anni si prevede di spendere 14 mi¬ 
liardi per comprare 131 cacciabom¬ 
bardieri». 

A parte i fondi della Difesa (oltre 
a quelli degli armamenti, anche i 20 
milioni per la mini-naja), Sbilancia¬ 
moci indica diverse altre «voci» da 
cui attingere per finanziare un vero 
stato sociale : una tassa del 5 per mil¬ 
le sui patrimoni oltre i 3 milioni di 
euro genererebbe entrate per 10,5 
miliardi; portando al 45% l'aliquo¬ 
ta per i redditi sopra i 70mila euro e 
al 49% quella oltre i 200mila all'era¬ 
rio entrerebbero 1,2 miliardi. La 
cancellazione dei finanziamenti 
per il Ponte sullo Stretto porterebbe 
1,5 miliardi. Grazie a questi inter¬ 
venti si raggiungerebbe la stessa 
somma di 25,6 miliardi reperita da 
Giulio Tremonti. Si tratta, ha conti¬ 
nuato Marcon, di «un esercizio utile 
a capire come la spesa pubblica può 
essere orientata diversamente».* 




















PARLANDO 

DI... 

Ceramica 
e contratto 


È stata raggiunto l’accordo per il rinnovo2010-2013 del contratto nazionale del setto¬ 
re piastrelle e ceramica. L’ipotesi di accordo interessa circa 40mila dipendenti da oltre 300 
aziende, prevede un aumento medio mensile di 107 euro da corrispondere in tre tranches 
(quattro per la ceramica). Prevista anche una una tantum di 120 euro per tutti. 
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Precari, scatta 
la «tagliola» 

Da oggi 60 giorni 
per i ricorsi 


Scattano da oggi i 60 giorni a 
disposizione dei lavoratori precari 
per impugnare licenziamenti o cessa¬ 
zioni di contratti a termine ritenuti il¬ 
legittimi o irregolarità contrattuali. 
Scaduto il termine non avranno più il 
diritto a farlo. Va infatti in vigore la 
norma «tagliola», contenuta nel 
“collegato lavoro” che, dopo sette let¬ 
ture parlamentari e il rinvio alle Ca¬ 
mere da parte del Capo dello Stato, è 
stato pubblicato in Gazzetta ufficiale 
il 9 novembre. Introduce un’ulteriore 
restrizione dei diritti e alle tutele del 
mondo del lavoro. In questo caso di 
quello di co.co.co, lavoratori a termi¬ 
ne o a progetto, insomma il più debo¬ 
le. La norma è retroattiva: vale sia 
per i ricorsi già aperti, sia per quelli 
già conclusi alla data di oggi, 24 no¬ 
vembre. «Sono 100-150 mila le perso¬ 
ne coinvolte», secondo una stima del¬ 
la Cgil, che parla di una «norma sba¬ 
gliata, ingiusta e con vizi di costituzio¬ 
nalità», peraltro retroattiva. Da oggi 
«il lavoratore precario, anche con 
contratto a termine scaduto, viene 
messo nella condizione di decidere 
se impugnare il contratto irregolare 


Fammoni (Cgil) 

«Norma sbagliata, 
ingiusta e con vizi 
di costituzionalità» 


o perdere per sempre quel diritto. Si 
crea una disparità fortissima», affer¬ 
ma Fulvio Fammoni, della segreteria 
Cgil, contestando il fatto che «si equi¬ 
para la conclusione di un contratto 
temporaneo a un licenziamento». La 
Cgil contesta anche i tempi troppo 
stretti per far passare la novità, consi¬ 
derando il «Natale compreso»: di qui 
al 23 gennaio «in molti -dice- non sa¬ 
ranno in grado neppure di conoscere 
la norma e decadranno dal diritto». Il 
risultato sarà «una sanatoria al rove¬ 
scio» o, al contrario, un’impennata 
del contenzioso, «cioè l’opposto di 
quanto il governo dichiara di perse¬ 
guire» con l’allargamento del ricorso 
all’arbitrato. Il giuslavorista e senato¬ 
re pd, Pietro Ichino, evidenzia, inve¬ 
ce, che «il termine di decadenza di 60 
giorni per l’impugnazione della cessa¬ 
zione del rapporto di lavoro nel caso 
di contratto a termine illegittimo è lo 
stesso applicabile da sempre per l’im¬ 
pugnazione del licenziamento». E, so¬ 
stiene che «se il lavoratore aspira ad 
un rapporto stabile e ne ha diritto, è 
ragionevole chiedergli di far valere 
questo diritto entro 60 giorni».* 



-> Sardegna decimati i finanziamenti per la specializzazione post laurea 
-> Nel 2011 solo 150 le borse di studio e vengono rivisti i criteri di selezione 


Formazione, la mannaia 
di Cappellacci sui master 


Si chiamano «Master and back», 
sono progetti per laureati cui 
viene data la possibilità di rien¬ 
trare in Sardegna dopo percorsi 
di alta formazione. Partiti nel 
2005 oggi sono al lumicino per i 
tagli della giunta Cappellacci. 


FRANCESCA ORTALLI 

CAGLIARI 

Cala la mannaia sui progetti di al¬ 
ta formazione chiamati «Master 
and back». Senza troppi compli¬ 
menti la giunta della regione Sar¬ 
degna guidata da Ugo Cappellacci 
ha tagliato la metà dei finanzia¬ 
menti rispetto all’anno scorso. Un 
brutto colpo per uno dei fiori al¬ 
l’occhiello della specializzazione 
post laurea, fortemente voluto e 
adeguatamente finanziato, alme¬ 
no fino all’anno 2007-2008, dal¬ 
l’esecutivo guidato da Renato So¬ 
ni. 

LA SCURE 

In pratica, con i Master and back, 
si dava la possibilità ai laureati di 
rientrare nell’isola con progetti di 
alta formazione che incentivano le 
imprese a chiamare al lavoro i gio¬ 
vani freschi di laurea. Si era partiti 
nel 2005 con un finanziamento 
complessivo spalmato fino al 2008 
di circa 53 milioni e mezzo di eu¬ 
ro. Invece, nei giorni scorsi l’an¬ 
nuncio quasi imbarazzante dell’as¬ 


sessore regionale al Lavoro, Franco 
Manca. Le risorse sono scarse, dice, 
per cui dei 13 milioni di euro del fon¬ 
do sociale europeo, solo sei milioni 
e mezzo vengono gentilmente con¬ 
cessi per il bando Master and back 
2010/2011. 

Il risultato è chiaro, saranno fi¬ 
nanziate solo 150 borse di studio co¬ 
sì divise: 120 per la partecipazione a 
master di secondo livello in Italia e 
all’estero, 30 invece saranno per i 
dottorati di ricerca. Una barzelletta, 
se si pensa che solo l’anno scorso la 
torta era di 13 milioni per i Master 
and back, tirocini compresi e di 14,5 


CHIMICA 


Romani convoca 
oggi un vertice 
sul caso Vinyls 

II Ministero dello Sviluppo ha con¬ 
vocato per oggi 24 novembre i Commis¬ 
sari della Vinyls per fare il punto sulle of¬ 
ferte ricevute per rilevare gli stabilimen¬ 
ti chimici. Il ministro Romani intende av¬ 
viare una verifica ed un approfondimen¬ 
to sulle manifestazioni di interesse rice¬ 
vute dai Commissari. Della vertenza 
Vinyls si era interessato anche il segreta¬ 
rio del Pd Pierluigi Bersani che, venerdì 
scorso, si era recato sull’isola dell’Asina- 
ra dove ha incontrato i cassintegrati. 


milioni per i percorsi di rientro con 
un totale di borse di studio finan¬ 
ziate pari a 450. 

LA SELEZIONE 

Oggi, le risorse sono esattamente 
la metà. Ma non solo, l’assessore 
ha ben pensato di introdurre an¬ 
che delle novità per i criteri di sele¬ 
zione. Perché, afferma sicuro, biso¬ 
gna «razionalizzare il sistema che 
premia le eccellenze anziché distri¬ 
buire finanziamenti a pioggia». 

Insomma, il solito trucco utiliz¬ 
zato fino ad ora per risolvere le va¬ 
rie emergenze che spuntano ogni 
giorno come i funghi: si danno i fi¬ 
nanziamenti e poi si restringono le 
maglie per accedervi. 

Come sottolinea Mario Bruno 
capogruppo Pd in consiglio regio¬ 
nale, «si tratta in realtà di un bana¬ 
le taglio camuffato dietro paroioni 
come razionalizzazione della spe¬ 
sa. In pratica si colpisce al cuore 
uno dei progetti più importanti sui 
quali, a parole, la giunta Cappellac¬ 
ci si era dimostrata disponibile. 
Inoltre ancora non sappiamo nien¬ 
te su come e quando saranno finan¬ 
ziati i tirocini. Vorrei ricordare a 
Cappellacci che la disoccupazione 
giovanile nell’isola ha raggiunto ci¬ 
fre record e che investire sulle in¬ 
telligenze migliori dell’isola signifi¬ 
ca creare sviluppo. E su questa te¬ 
ma siamo pronti a dare batta¬ 
glia».* 


Processo Ifil-Exor, la difesa 
di Grande Stevens e Gabetti 


Ha provato «sofferenza», 
Gianluigi Gabetti. E Franzo Grande 
Stevens si è sentito «mortificato». Il 
processo per l’equity swap di 
Ifil-Exor, l’operazione finanziaria 
che nel 2005 permise aH'Ifil di con¬ 
servare il controllo della Fiat, ha ge¬ 
nerato questi sentimenti nei due pro¬ 
tagonisti di quella stagione. Entram¬ 


bi lo hanno detto al giudice all’udien¬ 
za di ieri. Insieme a Virgilio Marro¬ 
ne, Gabetti e Grande Stevens devo¬ 
no rispondere di aggiotaggio. Sui tre 
pesa una richiesta di condanna (2an- 
ni e mezzo per Grande Stevens, 2 an¬ 
ni per Gabetti, 18 mesi per Marro¬ 
ne) . Il problema non è legato all’equi- 
ty swap, ma a un comunicato che, su 


richiesta della Consob, fu diffuso il 
24 agosto 2005: vi si diceva che, pur 
essendo alla vigilia del convertendo 
con le banche, Torino non aveva né 
in programma né allo studio iniziati¬ 
ve sul titolo Fiat. Un comunicato fal¬ 
so, secondo l’accusa, in grado di tur¬ 
bare il regolare andamento dei mer¬ 
cati. L’unico comunicato possibile in 
quel momento, secondo la difesa che 
chiede l’assoluzione, che non ha avu¬ 
to alcuna influenza sulle borse. 
L'udienza è stata quindi aggiornata 
al 21 dicembre, quando, se non ci sa¬ 
ranno repliche da parte della procu¬ 
ra, è prevista la sentenza.* 
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Nel capitalismo di relazione 
Iigresti non può mai cadere 


Da Craxi a Berlusconi, da Virgillito a Geronzi, cambiano i referenti politici e i protettori finanziari del 
costruttore al centro degli affari di Milano. Un sistema di potere oligarchico, vecchio e indebitato 


n questo Paese non cambia mai nulla. Sia¬ 
mo ancora qui a discutere di un piano finan¬ 
ziario per salvare il costruttore Salvatore Li¬ 
gresti, uomo di potere per tutte le stagioni, 
traghettato dalla Prima alla Seconda Repubbli¬ 
ca con il suo pesante carico di inchieste, condan¬ 
ne e sospetti, sopravvissuto al naufragio craxia- 
no grazie alla fedeltà tributata in epoche diver¬ 
se a Enrico Cuccia, a Silvio Berlusconi, a Cesare 
Geronzi. Ma è inutile sorprendersi. Ligresti è im¬ 
mortale, non può fallire. Può forse finire male, 
abbandonato, umiliato, un personaggio che da 
quarantanni è in prima fila nelle battaglie per 
la conquista degli affari più ricchi, un campione 
del capitalismo di relazione che siede nei salotti 
di Mediobanca, del Corriere della Sera , delle As¬ 
sicurazioni Generali, di Unicredit, della Pirelli? 

Il capitalismo italiano è talmente picco¬ 
lo, oligarchico che i protagonisti devono far fin¬ 
ta di niente, anche se non si sopportano, e mo¬ 
strare almeno esteriormente un simulacro di 
unità, di condivisione delle disgrazie degli altri 
sodali anche se, in verità, non vorrebbero nem¬ 
meno mangiare un pizza insieme. L’ipocrisia 
trionfa, soprattutto sul mercato. Ieri la Borsa ha 
bocciato l’aumento di capitale di Premafin (la 
scatola finanziaria dei Ligresti) di 225,7 milioni 
di euro e quello della controllata Fondiaria Sai 
di 460 milioni. I titoli delle due società sono ca¬ 
duti, ma non succederà nulla di clamoroso. 
L’emergenza di Ligresti nasce dal fatto che il 
suo gruppo ha un debito di oltre 2 miliardi di 
euro, circa la metà verso il sistema Medioban¬ 
ca. A fronte di questa situazione delicata il co¬ 
struttore ha messo in campo una serie di allean¬ 
ze e P aumento di capitale che, in poche parole, 
rappresentano la sintesi del conflitto di interes¬ 
si, della commistione indebita tra parti correla¬ 
te e della prevalenza degli interessi dell’azioni- 
sta di controllo rispetto alle minoranze. 

Prima di deliberare il doppio aumento di capi¬ 
tale, che sarà garantito dal Credit Suisse guida¬ 
to da quel Federico Imbert che in altri tempi fi¬ 
nanziò la scalata delPOlivetti a Telecom Italia, 
Ligresti ha stretto un accordo con i francesi di 
Groupama, un’importante compagnia di assicu¬ 
razioni francese che possiede il 5% di Medio¬ 
banca a sua volta primo azionista delle Assicura¬ 
zioni Generali. Groupama rileva circa il 17% di 
Premafin, la finanziaria posseduta da Salvatore 
Ligresti con i figli Jonella, Giulia e Paolo, ma 



Salvatore Ligresti, protagonista del nostro capitalismo 


Il mercato e l’ipocrisia 

Se il nuovo presidente della Consob 
Vegas vuol dimostrare di non temere 
i potenti imponga l’opa ai francesi di 
Groupama su Premafin. Così si alzerà 
il velo sull’ipocrisia di Ligresti e soci 


questo sarebbe solo un investimento di portafo¬ 
glio. È ridicolo. È chiaro che Premafin passa da 
un controllo singolo (la famiglia Ligresti) a uno 
congiunto (Ligresti col 34% più Groupama col 
17%) e quindi è necessaria un’offerta pubblica 
di acquisto sull’intero capitale, ma questa opzio¬ 
ne dovrà essere valutata dalla Consob del neo 
presidente Giuseppe Vegas. Groupama ha fatto 
sapere che in caso di opa l’alleanza salterebbe. 
Vedremo di che pasta è fatto Vegas. 

Ma non è finita qui. Contestualmente all’ac¬ 
cordo con Groupama, Ligresti ha fatto entrare 
in Premafin anche il finanziere francese Bol- 
lorè, anche lui azionista di Mediobanca e pre¬ 
miato con la vicepresidenza alle Generali per 
l’appoggio garantito a Cesare Geronzi nella sua 
scalata al vertice della compagnia di Trieste. 
Questa ammucchiata finanziaria meriterebbe 
qualche chiarimento da parte dalla Consob, del- 
l’Antitrust e dell’Isvap (l’Autorità delle assicura¬ 
zioni) . Ma è probabile che non succederà nulla. 

Ligresti ha superato mille ostacoli, gode 
ancora di fedeli alleati e di solidi protettori. Una 
volta stava con gli amici di Paterno, Michelange¬ 
lo Virgillito e Raffaele Ursini al quale sfilò il pri¬ 
mo pacco di azioni Sai. Era amico fraterno del 
senatore Antonino La Russa, padre di Ignazio il 
fascista ripulito nelle acque di Fiuggi oggi mini¬ 
stro della Difesa. Perchè Ligresti dovrebbe teme¬ 
re di perdere il trono? Anzi, è capace di sottili 
vendette. Al Corriere della Sera si fa rappresenta¬ 
re da Massimo Pini, l’uomo di Craxi nelle Parte¬ 
cipazioni Statali. Il passato offre insegnamenti 
e risorse. Il costruttore, che secondo la leggen¬ 
da avrebbe iniziato con un sopralzo in via Savo¬ 
na, finì in carcere per l’inchiesta Mani Pulite: 
restò quattro mesi a San Vittore, senza spiegare 
perchè nella “Milano da bere” due licenze edili¬ 
zie su tre finivano sempre alla sua Grassetto. Fu 
condannato a due anni e 4 mesi di reclusione e 
affidato ai servizi sociali. Prima del suo reinseri¬ 
mento nel mondo degli affari si convinse a spie¬ 
gare il suo ruolo nell’inchiesta Eni-Sai e patteg¬ 
giò per le tangenti sui piani edilizi di Pieve Ema¬ 
nuele, per i lavori al palazzo di Giustizia di Mila¬ 
no e per la vendita degli immobili Ipab. A set¬ 
tembre Ligresti ha perso la moglie, Antonietta 
Susini. Nel 1981 la signora fu vittima di un rapi¬ 
mento. Due degli autori, più tardi, furono trova¬ 
ti ammazzati e un terzo, affiliato al capo mafia 
Stefano Bontate, scomparve nel nulla.* 
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DI... 

Mercato 
del mattone 


Frena la «ripreslna» del mattone, nel terzo trimestre le compravendite calano, brucian¬ 
do i passi avanti dei mesi precedenti. Dopo un 2008 e un 2009 di contrazioni il mercato torna 
negativo, segnando un -2,4%, pesano l'esaurirsi dell'effetto scudo fiscale e i ribassi nei piccoli 
comuni (-5,8%) e al Sud. La crescita continua, invece, nelle grandi città (+4,9%) e al Nord. 
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-+ L’ad della Fiat parla a margine della visita del presidente americano alla Chrysler 
-+ Gli elogi di Obama «Sergio mi ha detto che ci saranno nuovi investimenti» 


Marchioime: negli Stati Uniti 
si agisce, in Italia si parla... 


L’ad della Fiat riceve una stan¬ 
ding ovation alla Chrysler, elo¬ 
giato da Obama. E poi a margi¬ 
ne parla del nostro Paese. Ov¬ 
viamente non perdendo occa¬ 
sione per criticare: qui si agi¬ 
sce, in Italia si parla. 


G.V. 

ROMA 

economia@unita.it 

«Le mie parole sono accurate pre¬ 
cise ed efficaci. La gente deve ca¬ 
pire che questa è la realtà». Così 


1'amministratore delegato di Chry¬ 
sler e Fiat Sergio Marchionne ha ri¬ 
sposto a chi gli chiedeva di com¬ 
mentare un intervento della setti¬ 
mana scorsa del presidente di Con- 
findustria Emma Marcegaglia, 
che, pur condividendo la sua posi¬ 
zione, ne aveva osservato i modi 
bruschi. «Qui (negli Stati Uniti) si 
agisce, lì (in Italia) si parla», ha det¬ 
to Marchionne ricordando che ne¬ 
gli Usa «in 18 mesi sono stati inve¬ 
stiti quasi tre miliardi di dollari». 

Marchionne ha parlato a margi¬ 
ne della visita del presidente ameri¬ 


cano Barack Obama e del vicepresi¬ 
dente Biden allo stabilimento In¬ 
diana transmission di Kokomo, in 
Indiana, dove le parole del presi¬ 
dente - «Sergio mi ha detto che so¬ 
no previsti nuovi investimenti qui 
a Kokomo» - sono state accolte da 
una standing ovation e da uno scro¬ 
scio di applausi. 

«Chrysler è un fulgido esempio», 
ha detto Obama. In maniche di ca¬ 
micia Obama, con il consueto ma- 
glioncino girocollo blu Marchion¬ 
ne, che ne ha parlato con una bam¬ 
bina che gli chiedeva cosa signifi¬ 


casse per lui la presenza del presi¬ 
dente: «Molto, è un gran giorno, 
mi sono anche vestito per bene», 
ha detto. «Sono entusiasta dei ri¬ 
sultati che abbiamo avuto qui», 
ha detto Tamministratore delega¬ 
to di Chrysler, sottolineando che 
la strada giusta è stata imboccata. 
«Sono state fatte scelte difficili, le 
abbiamo fatte noi e le ha fatte Ser¬ 
gio Marchionne. Ora sappiamo 
che sono state scelte giuste», ave¬ 
va detto Obama poco prima, ricor¬ 
dando che «non si scommette con¬ 
tro l'America, non si scommette 
contro il settore auto e non si 
scommette contro di noi». Per 
Marchionne era il giorno «per fe¬ 
steggiare, per essere felici» di 
quanto ottenuto, non per parlare 
della situazione italiana. Però, co¬ 
me abbiamo visto qualcosa ha 
detto. E si è tolto il solito sassoli¬ 
no dalla scarpa sul «caso italia¬ 
no».* 



È ORA DI METTERVI 
LE MANI IN TASCA. 



Tutti i giorni su web, iPhone e ora anche su iPad : risparmi un vero tesoretto. 

’U info 02.66505065 (ore 9/14) www.unita.it/abbonati 
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SETTIMO CIELO 


A chi assegnare il premio 
“pera cotta della settima¬ 
na”? Se dessimo ragione 
a Massimo Introvigne, 
spetterebbe al giornalista dell’Asso- 
ciated Press, versione inglese, che 
ha creduto di riassumere il dialogo 
tra Peter Sewald e Benedetto XVI 
con quest’aurea sintesi: «Il Papa: la 
prostituzione maschile è ammissibi¬ 
le, purché si usi il preservativo». Se 
ci ponessimo invece, le domande 
che il mite e razionale Andrea Tor- 
nielli fa ai lettori del suo blog, il rico¬ 
noscimento andrebbe a chi ha scel¬ 
to di pubblicare su L'Osservatore Ro¬ 
mano («sabato 20 novembre, ... 
giorno in cui ... ha pronunciato 
un’omelia bellissima, straordina¬ 
ria... sul fatto che quello ecclesiale 
è un ministero di servizio, non di 
potere, e che l’autorità è data per 
servire, non per primeggiare...»), 
alcuni brevi stralci di un libro di 
280 pagine, senza le articolate do¬ 
mande del giornalista. Sostiene, a 
ragione Tornielli: «Com’era preve¬ 
dibile (...) è stato il passaggio sul 
preservativo ad attirare l'attenzio¬ 
ne mondiale». Con il comico risulta¬ 
to di riuscire a mettere il condom 
sul Papa, il Concistoro, la Chiesa e 
anche su un libro (Luce del mondo, 
presentato ieri) che certamente 
non può essere valutato con un oriz¬ 
zonte così ristretto e meschino. 
Con Sewald, il Papa ha parlato so¬ 
prattutto di questo confuso inizio 
di terzo millennio, epoca in cui il 
tempo sembra scorrere più veloce¬ 
mente come se al suo interno agis¬ 
sero coincidenze misteriose. Bene¬ 
detto XVI dunque, prende atto che 
ci troviamo all’interno della forma¬ 
zione di una nuova società mondia¬ 
le, fenomeno considerato dai socio¬ 
logi un evento spartiacque, dopo il 
quale solo pochi valori ancora signi¬ 
ficativi continueranno ad esistere. 
Nel frattempo, aspettando “il me¬ 
glio”, ci stiamo obbligando a vivere 
un’epoca nella quale non c’è un 
“oggi”, ma solo un “non-più ieri” e 
un “non-ancora domani”. In questo 
orfanotrofio culturale, la Chiesa 
Cattolica si sente isolata (e anche 
aggredita) perché è evidente che le 
altre agenzie di formazione del con¬ 
senso gareggiano per annullare le 
categorie con le quali, da almeno 
due millenni, le società umane occi¬ 
dentali hanno appreso a porsi dei 
limiti. Esempi? È antropologica¬ 
mente corretto indurci a credere 
che la natura non preveda necessa¬ 
riamente, perché l’umanità possa ri¬ 
prodursi, il genere maschile e quel¬ 
lo femminile? È sensato, dal punto 
di vista culturale, cercare di abolire 
la parola “famiglia”? È laico e prò- 



Come una maldestra interpretazione giornalistica 
e una discutibile sintesi de l'Osservatore romano 
hanno alterato il dibattito sul libro di Benedetto XVI 



Una signora filippina mostra come si dovrebbe usare il condom 


IL RIDICOLO 
EQUIVOCO 
DEL CONDOM 


gressista prevedere che l’intera 
umanità si adegui alle idee e allo 
stile di vita dell’Occidente, cioè a 
quel 20% che per sopravvivere con¬ 
suma l'80% delle risorse globali? 
Per quanto potremo credere che 
l’Occidente sia il centro del mon¬ 
do? Giovanni Paolo II, nel 1995, 
nel discorso alle Nazioni Unite, pro¬ 
metteva: «Vedremo che le lacrime 
di questo secolo hanno preparato il 
terreno per una nuova primavera 
dello spirito umano». Papa Wojty¬ 
la, legava quella promessa all’«au- 
mento della qualità degli aiuti per 

10 sviluppo internazionale, alla pro¬ 
mozione di un sistema di commer¬ 
cio internazionale concentrato sul¬ 
lo sviluppo umano, all’adozione di 
modelli fondati sulla solidarietà e 
sostenibilità, alla soluzione definiti¬ 
va al problema del debito estero, al¬ 
la creazione di istituzioni interna¬ 
zionali che favoriscano la crescita 
dei popoli». E questo, e solo questo, 
chiamava “pace”. In uno dei suoi 
sermoni Lutero con un efficace inci¬ 
so, osservava: «che per giungere 
sulla retta via, l’uomo deve pure di 
tanto in tanto spaventarsi di se stes¬ 
so». Con la rivoluzione francese si 
introduce nella cultura occidentale 
la tesi ideologica che vuole il cristia¬ 
nesimo (che crede nella fine del mo¬ 
do, nel giudizio, nel premio o nella 
punizione) pessimista per sua natu¬ 
ra, mentre la modernità (che crede 
nel progresso come legge della sto¬ 
ria) sarebbe ottimista... Oggi però, 
abbiamo i mezzi per osservare l’ine¬ 
sorabile sgretolarsi della presunzio¬ 
ne che la modernità continua a dif¬ 
fondere di se stessa. E, come ha os¬ 
servato Edmondo Berselli nella sua 
ultima riflessione, quella consegna¬ 
ta a L’economia giusta, siamo tutti 
in grado di constatare quanto que¬ 
sto progresso abbia amplificato le 
sue potenzialità distruttive. È autoi¬ 
ronico Benedetto XVI quando, defi¬ 
nendosi “razionalista”, ci ricorda 
perché noi, come persone e come 
società, non sempre siamo all’altez¬ 
za della nostra ragione? Come ogni 
cristiano, e come ogni persona do¬ 
tata di giudizio, anche Benedetto 
XVI ci dice di sapere bene che nella 
storia possono esserci grandi crisi. 
Tuttavia dal suo speciale (e forse 
terribile) osservatorio, riesce ad es¬ 
sere di un ottimismo concreto, con¬ 
sapevole che Dio ha nelle sue mani 

11 mondo. E che addirittura orrori 
spaventosamente inumani come 
Auschwitz, possono essere ricollo¬ 
cati e ricompresi a partire dal fatto 
che, comunque e sempre per un Pa¬ 
pa, nella storia il bene è sempre più 
forte del male, con o senza preser¬ 
vativo. ❖ 
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Culture 


VISIONI D’AMERICA 



Controverso Daniel Day Lewis in una scena di «Gangs of New York». Spielberg lo ha scelto per interpretare Abraham Lincoln 


-> Cinema Hollywood è in fibrillazione per la prossima fatica del regista di «Schindler’s List» 

-» L’attore inglese nei panni del presidente, mentre Redford prepara un film sul suo assassino 


Lincoln di nome fa Daniel Day 
L’ultima sfida «liberal» di Spielberg 


AlPinizio la parte del presiden¬ 
te la doveva fare Liam Neesom, 
che poi si stufò di aspettare, ed 
ecco che scelta di Spielberg è 
caduta sull’attore inglese due 
volte Oscar: perfetto per la par¬ 
te, visto che gli assomiglia... 


ALBERTO CRESPI 

ROMA 

La notizia è rimbalzata su tutti i siti 
cinematografici del web, suscitando 
domande del tipo: avrà posto in ca¬ 
sa, Daniel Day Lewis, per un terzo 
Oscar? Il grande attore inglese ha 
già vinto nel 1990 per II mio piede 
sinistro e nel 2008 per II petroliere, 


ma certo il ruolo di Lincoln in un film 
più volte annunciato e più volte rinvia¬ 
to - e quindi molto atteso - sa molto di 
tripletta annunciata. Per di più, diret¬ 
to da Spielberg... 

La notizia ha fatto scalpore. Si sa da 
tempo che Steven Spielberg sta prepa¬ 
rando un film sul più importante e 
controverso di tutti i presidenti Usa. È 
altrettanto noto che non si tratta dei¬ 
runico film sul tema. Spielberg stesso 
ha sottolineato quanto «Lincoln sia un 
argomento cinematograficamente 
inesauribile». Il film di Spielberg si in¬ 
titolerà Lincoln, e sarà incentrato sugli 
anni della guerra civile. Robert Re¬ 
dford sta invece preparando The Con- 
spirator («Il cospiratore»), che raccon¬ 


terà Tassassimo del presidente da par¬ 
te dell’attore sudista John Wilkes Bo- 
oth e in particolare il processo a Mary 
Surratt, una sua complice. Si tratta di 
due approcci molto diversi, tanto che 


Star 

L’interprete di «Gangs 
of New York»? È il vero 
erede di Marion Brando 


Spielberg ha dichiarato: «Sono molto 
felice che Redford stia pensando a 
questo film e non mi preoccupa mini¬ 
mamente che possa arrivare sugli 
schermi prima del nostro. Anzi, se an¬ 


dasse così, penso che funzionerebbe 
quasi come un trailer...». 

Per mesi è sembrato che Abraham 
Lincoln, nel film di Spielberg, dovesse 
avere il volto e le spalle larghe di Liam 
Neeson. Ma il progetto è andato tal¬ 
mente per le lunghe che l’attore 
nord-irlandese si è stufato. Così, Spiel¬ 
berg ha tirato fuori l’asso dalla mani¬ 
ca: Daniel Day Lewis! Grande scelta. 
La somiglianza c’è, l’età è perfetta 
(Lewis è del 1957, e Lincoln aveva 54 
anni quando fu ucciso) e ogni sua in¬ 
terpretazione è un evento. L’inglese è, 
in questo senso, il vero erede di Mar¬ 
ion Brando: si concede di rado, ha in¬ 
terpretato meno di 20 film dal 1985 
(My Beautiful Laundrette, primo ruolo 
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Woody 

Alien 

I eilviagra 


II 3 dicembre uscirà Incontrerai l'uomo dei tuoi sogni, il nuovo film di Woody Alien, 
ambientato a Londra, per la quarta volta. Nel cast, Anthony Hopkins, Naomi Watts, Freida 
Pinto, Josh Brolin, Antonio Banderas. Due giorni prima il regista compie 75 anni. A Vanity 
Fair dice: «Il Viagra? Mi piacerebbe avere il coraggio di provarlo ma sono troppo fifone». 
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Ritratti 

Quell’Àbramo repubblicano 
che abolì la schiavitù 



Abraham Lincoln è stato il 16° 
Presidente degli Stati Uniti, e il primo 
ad appartenere al partito repubblica¬ 
no. Fu il presidente che pose fine alla 
schiavitù, e gli è riconosciuto il merito 
di aver preservato l'unità federale del¬ 
la nazione, sconfiggendo gli Stati Con¬ 
federali nella Guerra di secessione. 


importante) ad oggi. Prima di Gangs 
ofNew York (2002) è stato fermo 5 an¬ 
ni. 

Il ritorno di fiamma di Hollywood 
per Lincoln non è una novità: fra cine¬ 
ma e tv, è stato portato sugli schermi 
246 volte! Quando David Wark Griffi- 
th inventò la grammatica del cinema 
classico in La nascita di una nazione, 
1915, Lincoln era lì, interpretato da 
Joseph Henabery. Ma la cosa più cla¬ 
morosa è che prima di Griffith c’erano 
già stati 15 film su di lui, e quasi sem¬ 
pre lo interpretava Francis Ford, il fra¬ 
tello maggiore di John. Lo stesso John 
Ford dedicò ai suoi anni giovanili uno 
dei suoi film più belli, Alba di gloria, 
dove il futuro presidente aveva il vol¬ 
to di Henry Fonda. Lincoln è anche 
una figura storica estremamente con¬ 
troversa, in America. Per noi europei 
è, un po’ schematicamente, il presi¬ 
dente che ha abolito la schiavitù: e ci 
sfugge, o ci sembra assurdo, che già 
questo è sufficiente per renderlo ben 
poco gradito a molti americani di og¬ 
gi, soprattutto nel Sud. In realtà Lin¬ 
coln mette l’America di fronte a snodi 
della sua storia non semplicissimi da 
elaborare. 

Uno è, appunto, il razzismo. Un al¬ 
tro è il fatto, oggi quasi paradossale, 
che fosse repubblicano. I due grandi 
partiti del bipolarismo americano era¬ 
no, nell’800, l’opposto di quel che so¬ 
no oggi. I repubblicani erano più prò- 


White House 

Morgan, il presidente nero 
alle prese con la cometa 



Presidenti veri, presidenti falsi. 
Il cinema americano ha raccontato 
Nixon, Kennedy, Lincoln... e anche 
molti presidenti immaginari. In Deep 
Impact Morgan Freeman è il presiden¬ 
te Beck, e deve salvare la Terra daN’ìm- 
patto con una cometa. Chiamerà i Re 
Magi? 


Gene, Il presidente assassino 
messo alle strette da Clint 



Eastwood, il genio, è l’unico ad 
aver raccontato un presidente assassi¬ 
no. È Gene Hackman in Potere assolu¬ 
to: il presidente ammazza l'amante e 
non sa che Clint - ladro nascosto in ca¬ 
sa - lo sta guardando. Grande thriller. 


Bill, il presidente eroe 
che salva la terra dagli alieni 



In Independence Day, Bill Pull¬ 
man è il presidente Whitmore. Quando 
enormi astronavi sovrastano le città 
americane, lui sale su una navicella e 
va a fare sportellate con gli alieni. Nean¬ 
che John Wayne avrebbe osato tanto. 


gressisti, radicati negli stati del 
Nord-Est e decisi ad abolire la schia¬ 
vitù (e a demolire, per inciso, l’eco¬ 
nomia rurale del Sud); i democratici 
avevano il proprio serbatoio di voti 
nel Sud e nell’Ovest, negli stati più 
«giovani», ed erano i custodi dello 
spirito dei pionieri, dell’integrità 
bianca dell’America. Quasi 150 anni 
dopo, tutti possono identificarsi in 
Lincoln e al tempo stesso nessuno 
può dichiararsi suo erede politico. A 
meno di barare. 

UN ASSASSINIO SPETTACOLARE 

Sarà interessante vedere come 
l’ebreo Spielberg e il «radicai» Re- 
dford affronteranno il tema. Che, pa¬ 
re di capire, sarà incentrato sulla 
guerra civile in Lincoln, mentre The 
Conspirator sarà una riflessione su¬ 
gli omicidi politici che hanno insan¬ 
guinato la storia americana. Sarà an¬ 
che emozionante vedere come due 
registi di quel calibro metteranno in 
scena il suo assassinio, che fu ancora 
più «spettacolare» di quello di Ken¬ 
nedy se non altro per il fatto che av¬ 
venne in un teatro. 

Il 14 aprile del 1865 il presidente 
si recò al Ford’s Theatre di Washin¬ 
gton per assistere a una replica di 
Our American Cousin, una comme¬ 
dia - allora popolarissima - di Tom 
Taylor. John Wilkes Booth, un atto¬ 
re piuttosto famoso che era anche 
una spia sudista, colpì Lincoln in un 
momento in cui si sapeva che le risa¬ 
te avrebbero coperto lo sparo. Poi, 
dal palco presidenziale, saltò sul pal¬ 
coscenico, gridò la frase «sic semper 
tyrannis» (così muoiono i tiranni) e 
riuscì a fuggire. In La nascita di una 
nazione, Booth era interpretato dal 
futuro, immenso regista Raoul Wal- 
sh, che nel girare la scena si fece ma¬ 
le a una caviglia e finì la scena zoppi¬ 
cando, con un effetto di realismo an¬ 
cora oggi impressionante. 

L’impatto di Lincoln sulla cultura 
e sull’immaginario americani è tal¬ 
mente forte da sconfinare anche nel 
cinema di genere più bieco. Infatti, i 
film di Spielberg e di Redford non 
sono gli unici in lavorazione: Timur 
Bekmambetov, il regista kazako no¬ 
to per film d’azione come Wanted e I 
guardiani della notte, sta lavorando 
ad un film intitolato Abraham Lin¬ 
coln: Vampire Hunter. La trama im¬ 
magina che la mamma di Lincoln 
venga uccisa da un vampiro e il gio¬ 
vane Abe, novello Van Helsing, si ar¬ 
mi di aglio e paletti e vada a caccia di 
non-morti. È tratto da un romanzo 
di Seth Grahame-Smith, si gira a 
marzo e ancora non si sa chi interpre¬ 
terà il giovane Lincoln. Fatevi sot¬ 
to.* 


T 

L’ITALIA? 
ESISTE, ANZI 
PRE-ESISTE... 


TOCCO 
& RITOCCO 

Bruno 

Gravagnuolo 

bgravagnuolo@unita.it 


A lberto Maria Banti è uno 
storico di vaglia e il suo 
tentativo di rilanciare le 
ragioni dello Stato unita¬ 
rio in chiave «antiretori¬ 
ca», merita attenzione. Parliamo del 
saggio che apre Nel nome delVltalia 
(Laterza) basato su tre argomenti di 
fondo. Il primo concerne la necessa¬ 
ria storicizzazione anti-ideologica 
del Risorgimento: fase lontana e «in¬ 
servibile», da non mitizzare. Gli altri 
due vertono sulle ragioni vere che 
per Banti vanno addotte a difesa del¬ 
l’Unità: rischi cruenti di secessione e 
«bellezza» della nostra Costituzione. 
Cominciamo dal primo argomento. 
Che a noi pare alquanto scontato. Ov¬ 
vio infatti che il Risorgimento fu 
«censitario», «maschile», «nazio- 
nal-nazionalista», diviso tra monar¬ 
chici e democratici, intriso di guerra 
civile (il brigantaggio). E che perciò 
non può essere un «modello» su cui 
accapigliarsi (benché poi non si scor¬ 
ga affatto tanta passione a riguar¬ 
do!). E tuttavia non è cosa peregrina 
rielaborare quella memoria identita¬ 
ria, fatta di speranze parzialmente in¬ 
verate e grandemente disattese: 
«Noi credevamo...». E cioè, uno stato 
sovrano e libero di tutti gli italiani 
(«uno d’arme, di lingua, etc...»). Così 
come, a fronte delle idiozie «pada¬ 
ne», ha senso eccome ricordare, da 
sinistra e con Gramsci, che l’Italia 
(contro Croce), esisteva prima del 
1861 come nazione. Sede vacante del¬ 
l’Impero. Unita amministrativamen¬ 
te fin dall’epoca romana. Delimitata 
dalle Alpi. E prima per lingua roman¬ 
za, pensiero politico, scienza speri¬ 
mentale e politica. Per arti e forme 
economiche precapitalistiche. Pri¬ 
ma, fino alle soglie dell’età moderna. 
Unita per religione. Rimescolata da 
genti greche, etrusche e celtogalli- 
che (vedi Cavali Sforza) in un crogio¬ 
lo assimilativo e non razzista. Prima 
come nazione, ultima come stato! E 
nondimeno esistente, Vltalia in quan¬ 
to Italia. Non basta dire: «attenti altri¬ 
menti c’è la Jugoslavia!..». E nean¬ 
che «quanto è bella la Costituzione». 
Ci vuole la forza dell’identità italia¬ 
na, storicamente motivata e sentita. 
Sennò anche la bella Costituzione di¬ 
venterà carta straccia «padana».* 
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-» «Eros e Priapo» Quando Gadda racconta di Mussolini sembra parlare di Berlusconi 
-> Tutto è Reality Ma chi usa il falso per trasformarlo in vero maschera l'impotenza 


Strategia feticista e onnipotenza 
Ecco come B. esercita il potere 



Pubblichiamo ampi stralci del 
testo «Il corpo del capo come fe¬ 
ticcio» della psicoioga Leila Ra- 
vasi Bellocchio, tratto dalla «Ri¬ 
vista di psicologia analitica» 
(numero luglio-agosto 2010), 
titolo «Psiche e politica». 


LELLA RAVASI BELLOCCHIO 

PSICANALISTA 

«La collettività subisce l’incanto 
non più del maestro, nel seno delle 
arti e mestieri, ma d’un istrione mil¬ 
lantatore. 

Cerebello non ha: dacché impria- 
pito la persona tutta, unica sua cu¬ 
ra e ineluttabile conato è questo: 
ch’ei percepisce raggiunge, 
“plasma”, tiene, subiuga la sua fol¬ 
la in qualità e come in carne di femi- 
na: e plauditrice grandissima». 

Parole antiche e nuove, immagi¬ 
ni a cui dare corpo, le parole di Gad¬ 
da di Eros e Priapo. Che hanno co¬ 
me riferimento Mussolini e il ven¬ 
tennio fascista. Come si può lavora¬ 
re attorno a un tema iniziato con 
Psicologia delle masse e analisi del¬ 
l’io a prescindere dal contesto in cui 
e la massa e l’io sono ancora affon¬ 
dati in un brodo archetipico sem¬ 
pre in cottura, pronto a scodellare 
nuove minestre velenose? 

Di patologia narcisistica si tratta, 
va bene. Di perversione feticista an¬ 
che, centrata sul fallo, «la persona 
impriapita». Di delirio di onnipoten¬ 
za e di autoriferimento, in cui e di 
cui campa l’istrione millantatore, 
con la fissazione della «folla-femmi¬ 
na», e siamo d’accordo, ma come 
mai quello che racconta mi apre sce¬ 
nari illuminanti oggi? 

Seguo Gadda in alcuni brandelli 
di questo suo testo, acuminati e fe¬ 
rocemente intelligenti, nei capitoli 
che più mi interessano circa la pato¬ 
logia narcisistica dell’uso del pote¬ 
re, e la strategia feticista che il capo 
usa per esercitare il potere, metten¬ 
do in campo il falso per il vero. (Fe¬ 


ticcio viene dal latino facticius, artifi¬ 
ciale, fiorisce nei riti vudù, e vuol dire 
falso, così il feticcio-falsovero nei ri¬ 
ti). Oggi l’impianto sistematico delle 
bugie, il governo del padrone che al¬ 
larga a dismisura la sua personale vi¬ 
sione povera e sporcacciona, amplifi¬ 
cata dal mezzo televisivo, sostituisce 
le adunate. Non servono più. Basta¬ 
no i reality che trascinano via dalla 


realtà e che soggiogano senza «cere¬ 
bello» e «impriapiscono» la persona 
tutta. Basta la visione del corpo del 
capo come feticcio e dei suoi fedeli 
«illuminati» che occupano «militar¬ 
mente» l’inconscio collettivo, tramite 
un conscio collettivo ramificato in tut¬ 
te le aree del potere. Gadda scrive 
che il narcisismo disconnette, porta a 
dissociazione, in un autoerotismo 


istrionesco che ha abolito «gli ormoni 
frenanti» o la competenza del dolore. 

Questo è molto visibile negli stadi 
infantili, in cui la monelleria, la biri¬ 
chinata, ecc. sono sentite come pro¬ 
dezza dal bimbo, e talora dai suoi ge¬ 
nitori compiacenti e stoltamente «or¬ 
gogliosi» di lui. La stessa emissione 
dell’orma e delle feci è motivo di una 
certa fierezza....Nella psiche statica 












PARLANDO 

DI... 

Insegnare 
la filosofia 


Oggi alle 17.30, presso l’aula magna del liceo classico «Galileo» di Firenze la Società 
Filosofica Italiana - Sezione di Firenze- presenta «Nuove occasioni per l’insegnamento della 
filosofia. Dialoghi per l’innovazione». Intervengono Armando Massarenti e Paolo Rossi, 
introduce e coordina Gaspare Polizzi. 
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PIÙ LIBRI PIÙ LIBERI 


Dal 4 all’8 a Roma 
toma la fiera 
degli «indipendenti» 

i numeri, eccoli 430 case editri¬ 

ci, indipendenti, 16.000 titoli, 300 eventi. 
E un giorno in più, per questa edizione. 
Siamo al nono appuntamento con «Più 
libri più liberi», la fiera della piccola e me¬ 
dia editoria che avrà luogo a Roma, al Pa¬ 
lazzo dei Congressi all’Eur, dal 4 all’8 di¬ 
cembre. A inaugurarla sarà Gianfranco 
Fini. E a presentarla ieri mattina, col diret¬ 
tore Fabio del Giudice (Aie), l’assessore 
capitolino Croppi e il presidente della 
Provincia Zingaretti. Quest’anno scienza 
e ragazzi i due temi forti. Tra i nomi pre¬ 
senti: Sandro Veronesi, Andrea Camilleri, 
Eugenio Bennato, James Hensen, Mar¬ 
gherita Hack, Lucio Dalla. Stefano Benni, 
Howard Jacobson, Boris Pahor, Luis Se- 
puvelda, Serena Dandini, Adriano Sofri, 
Muriel Barbery, André Schiffrin. 


del narcissico, ferma a una fase infan¬ 
tile (4-5 anni) come un treno blocca¬ 
to al disco rosso, te tu vi discerni la 
irremovibile massa e la impenetrata 
pelle dello ippopotamo egolatra, un 
cosmo sciocco, ottuso e pesante ine¬ 
sorabilmente centrogravitante: se¬ 
condo la qual gravità centripeta tutto 
ch’è in lui gli è bene, onore e fulgore e 
bellezza; tutto ch’è fuor di lui gli è mi¬ 
seria e stupidità, o tenebre: cioè addi¬ 
rittura non esiste. Tu gli rivolgi l’ap¬ 
passionata implorazione dell’amici¬ 
zia e della fratellanza e lui è seduto 
sul trono ed emana: «Difatti, io...». 

Nel campo psicoanalitico si descri¬ 
vono gli studi attorno alla perversio¬ 
ne feticista in cui la scissione dellTo, 
tra riconoscimento della realtà e sod¬ 
disfacimento del desiderio, pone il fe¬ 
ticismo nell’ambiguo territorio tra 
nevrosi e psicosi. Louise Kaplan par¬ 
la della «strategia feticista il cui prin¬ 
cipio è quello di trasformare qualco¬ 
sa di strano e intangibile in qualcosa 
di familiare e tangibile». Usando 
cioè un meccanismo difensivo nei 
confronti dell’irriducibile alterità e 
incontrollabilità dell’altro, «la strate¬ 
gia feticista trasforma qualcuno o 
qualcosa, con la sua essenza immate¬ 
riale, in qualcuno o qualcosa di rea¬ 
le, materiale e tangibile in modo da 
renderlo controllabile». 

Torno a Gadda: «Per lui non il le¬ 
gno della croce, ma il cesso di lapi¬ 
slazzuli o il bidet di onice... Sul pal¬ 
co, sul podio, la maschera dello ul¬ 
traistrione e del mimo, la falsa dram¬ 


maticità de’ ragli in scena, i tacchi tri¬ 
pli da far eccellere la su’ naneria: e 
nient’altro. Ne consegue la esibizio¬ 
ne fisica; dico la esibizione del cor¬ 
po, del proprio e tronfio, e di quello 
delle “giovani generazioni”, la cui 
moltiplicata bellezza è veduta ed esi¬ 
bita come propria...». 

Non ci si crede quasi, il testo è que¬ 
sto, precise parole contenute in Eros 
ePriapo. La carica istrionica, le vante¬ 
rie sessuali, le fissazioni erotiche - 
gioco troppo facile interpretarle - per¬ 
fino il bidet di onice, la malinconia 
del sesso di questo ipertrofico Io-fal- 
lo, la voce, l’immagine. Da quanto 
tempo? E per quanto ancora? 

Ma se questo archetipo si incarna 
nella nostra psiche collettiva, e infat¬ 
ti molti sogni lo rivelano, ne portano 
traccia, oltre a patirne la presenza, a 
portarsene addosso sempre comun¬ 
que una sorta di contaminazione, 
quanto e come tentare la strada di 
una «cognizione del dolore»? Credo 
che ciascuno con i propri mezzi deb¬ 
ba mettere in moto una resistenza al¬ 
la violenza della stupidità, della vol¬ 
garità senza limite che corrompe, al 
dilagare di comportamenti la cui ori¬ 
gine risiede nella fissazione e nel rife¬ 
rimento alla strategia feticista. 

Quando Gadda parla di Mussolini 
e noi di Berlusconi c’è una inquietan¬ 
te continuità, un drammatico esem¬ 
pio in questo ritorno di un rimosso 
mai elaborato, un pezzo di storia col¬ 
lettiva che non se ne è mai andato 



Il marchio di Amedeo Modiglia¬ 
ni vale oggi circa 28 milioni di 
euro. Tanto è il valore economi¬ 
co del brand dell’artista livorne¬ 
se nei risultati di una ricerca rea¬ 
lizzata dalla società Interbrand. 


dall’Anima Mundi di questo nostro 
paese. Solo si era tenuto un po’ sotto¬ 
tono all’apparenza, ma l’opera cor¬ 
ruttrice non ha mai smesso di eserci¬ 
tare, fino a quando si è trovato un 
nuovo interprete perfetto per l’abito 
smesso. Tanto che queste parole og¬ 
gi non sono certo invecchiate, sono 
solo tornate. 

Quando vediamo, sgomenti, i do¬ 
cumentari d’epoca con Mussolini e ci 
chiediamo come è stato possibile, ai 
nostri occhi compare il corpo come 
feticcio in azione: eretto come fallo o 
manganello, con la nereggiante fol¬ 
la-vagina sotto di lui che la «tiene e 
subiuga in qualità e come in carne di 
femina». Fotogrammi che ritornano, 


che non hanno mai lasciato il cam¬ 
po, quelli che stanno ora sotto i no¬ 
stri occhi, mentre il rimosso è in 
azione. Scrive la Kaplan: «Il fetici¬ 
smo estingue ogni scintilla di creati¬ 
vità che potrebbe dar fuoco alla mi¬ 
naccia della ribellione». 

L’appiattimento, l’omologazio¬ 
ne, il conformismo sono l’altra fac¬ 
cia dell’erotia, per dirla con Gadda. 
Compare nell’inconscio traccia del¬ 
l’eterna passività masochista che si 
nutre di proiezioni: il capo come fe¬ 
ticcio diventa appunto il luogo in 
cui dilaga l’Ombra, a cui tutto è con¬ 
sentito, nella regressione infantile 
autoerotica (del bambino che fa la 
cacca sul tavolo con attorno la fami- 


Tutto è possibile 

Il corpo del capo come 
feticcio diventa il luogo 
in cui dilaga l’ombra 

glia plaudente). L’enfasi sulla liber¬ 
tà è un inganno colossale: la libertà 
come viene svenduta oggi toglie 
senso all’etica e istiga alla sopraffa¬ 
zione del più forte contro il più de¬ 
bole, annulla la «compassione», co¬ 
stringe alla guerra. 

La strategia feticista basata sulla 
continua falsificazione ha nel corpo 
del capo come feticcio la sua icona, 
se ne serve per estinguere la scintil¬ 
la di creatività pericolosa. La minac¬ 
cia di ribellione che potrebbe deri¬ 
varne mostrerebbe non solo che «il 
re è nudo» ma che si è appropriato 
della nostra vitalità creativa, conta¬ 
minando la vita di tutti. 

Chi è animato come Berlusconi 
da una strategia feticista sa bene co¬ 
me usare il falso per trasformarlo in 
vero. 

L’uso perverso che fa del potere 
assomiglia sempre più al feticcio 
del suo proprio corpo, al suo parla¬ 
re di sé in terza persona (anche qui 
ci occorre un riferimento psichiatri- 
co) con le sue ciniche e volgari bat¬ 
tute, la sua cinica e volgare pratica 
di vita. Tutto in lui è reality non real¬ 
tà. Cioè il falso per il vero, e il «pen¬ 
siero magico» a sostegno dell’onni¬ 
potenza narcisistica che maschera 
l’impotenza e l’angoscia di morte. 

Ma un’Italia civile che si ribella 
continua a manifestarsi sempre più 
scossa dall’emergere del rimosso. 
Mi fermo qui. Continuo, dentro di 
me, a riflettere, a trovare semi di lu¬ 
ce per continuare, per accompagna¬ 
re nell’inconscio, per non perdere il 
contatto con una realtà folle incar¬ 
nata nella follia individuale e collet¬ 
tiva.* 


Milano-Centrale: 
Feltrinelli 
inaugura quattro 
piani per i libri 

Duemilacinquecento metri qua¬ 
dri tra i pilastri e gli archi della Stazio¬ 
ne Centrale di Milano, quella proget¬ 
tata da Ulisse Stacchini e un tempo 
sbeffeggiata per l’esuberante stile as¬ 
siro babilonese, ora rivalutata di fron¬ 
te alle banalità dei grattacieli che le 
stanno sorgendo da vicino. Duemila¬ 
cinquecento metri quadri divisi su 
quattro piani, per una delle più gran¬ 
di librerie d’Italia. A nome Feltrinelli, 
la casa editrice, che da tempo ha im¬ 
boccato la strada del commercio, in¬ 
vestendo in una catena di cento libre¬ 
rie (103 con l’inaugurazione di nuo¬ 
ve sedi a Catania e di Cesena, la pri¬ 
ma a Pisa nel 1957). 

Milano Centrale è l’impresa più ri¬ 
levante, risorsa e scommessa econo¬ 
mica. Verrà inaugurata stasera da In- 
ge e da Carlo Feltrinelli, amministra¬ 
tore delegato, con una presenza parti¬ 
colare, quella di Daniel Barenboim, 
autore Feltrinelli, direttore alla pri¬ 
ma della Scala con Walkiria, che ese¬ 
guirà brani al piano. 

Perchè scommessa? Perchè il mer¬ 
cato potenziale è enorme (in un anno 
dalla Centrale transitano centoventi 


Non solo scaffali 

Un ospite particolare 
stasera per la «prima»: 
Daniel Barenboim 


milioni di passeggeri), in un paese pe¬ 
rò che legge poco e che non ha molto 
da spendere. Ma la previsione è a col¬ 
pi di fiducia: 15 milioni di euro l’an¬ 
no di fatturato - ci dice il direttore ge¬ 
nerale Stefano Sardo - e cioè quaran¬ 
tamila euro e quattromila scontrini al 
giorno. Previsione in base ai bilanci 
alle stazioni di Napoli e di Torino, 
due punti vendita ferroviari Feltrinel¬ 
li: sei milioni di euro a Napoli, cinque 
a Porta Nuova. A Milano Centrale, 
Feltrinelli aprirà con sessanta dipen¬ 
denti, per 365 giorni all’anno, dalle 7 
alle 22, con una intensa programma¬ 
zione di eventi culturali, per i quali è 
stato allestito il grande salone del 
quarto piano. «Crediamo - spiega Car¬ 
lo Feltrinelli - che questa libreria pos¬ 
sa diventare vero riferimento cultura¬ 
le al servizio della città». 

Si diceva della stazione, costruita 
negli anni trenta. La libreria nasce da 
un restauro molto attento, che ha 
messo in risalto ad esempio nel terzo 
piano (che fu sala d’attesa di prima 
classe) affreschi degli anni trenta e 
una bellissima fontana in marmo: 
funzionante. o.P. 
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TELEVISIONE 


-> Da venerdì II nuovo canale digitale terrestre sarà diretto da Pasquale d’Alessandro 
-> I contenuti In programma arte e spettacolo, viaggi e musica, lirica e film d’autore 


Nasce Rai 5 e a Milano 
la tv si accende con la cultura 


Rai 5 farà il suo esordio vener¬ 
dì. Offrirà tutti contenuti cultu¬ 
rali: il lunedì Parte della cuci¬ 
na, il martedì i film, il mercole¬ 
dì Daverio, il giovedì Arbore, il 
venerdì i viaggi, il sabato il tea¬ 
tri, domenica musica. 


PAOLO CALCAGNO 

MILANO 

La Rai fa 14 e lancia il nuovo canale 
digitale terrestre a intensa temati¬ 
ca culturale che da venerdì sostitui¬ 
rà Rai Extra. Si chiamerà Rai 5 e of¬ 
frirà contenuti di arte e spettacolo, 
viaggi e scoperte, musica e danza, 
moda e tendenze, costume e stili di 
vita, lirica e teatro, design e nuove 
tecnologie, documentari e film 
d’autore. L’esigenza di una tv dedi¬ 
cata alla cultura, specie fra remit¬ 
tenza del servizio pubblico, è di vec¬ 
chia data. I tentativi in questo sen¬ 
so sono stati numerosi, dal lancio 
di Raitre, con la direzione del pro¬ 
fessor Giuseppe Rossini, al varo del 
bouquet di canali di Raisat, diretta 
da Carlo Sartori (ma in quel caso i 
contenuti venivano soprattutto da 
programmi d’acquisto, in gran par¬ 
te stranieri e diretti a un target trop- 


Renzo Arbore 

Sarà di scena ogni 
giovedì. Con lui 
Elio e le Storie Tese 


po d’élite). Inoltre, ci furono gli 
esperimenti a marcata connotazio¬ 
ne scolastica (benché talvolta eleva¬ 
tissima) del canale «educational»: 
dall’iniziale DSE diretto da Luciano 
Rispoli, fino a Videosapere dello 
storico Antonio Spinosa e, poi, di 
Renato Parascandalo. 

L’annuncio di ieri, a Milano, del¬ 
la neonata Rai 5, stavolta, può se¬ 
gnare davvero la svolta verso un au¬ 
tentico e duraturo canale Cultura 


Phlippe Daverio ogni mercoledì mostrerà le meraviglie del nostro Paese 



del servizio pubblico. Felice sembra 
la scelta del responsabile Pasquale 
D’Alessandro, già vicedirettore di 
Raitre e Raidue, con una forte espe¬ 
rienza nel campo dei documentari e, 
soprattutto, artefice di programmi in¬ 
novativi, da quelli raffinati di Dave¬ 
rio ( Passpartout ) e Berselli, a quelli 
più popolari, come X Factor. 

Un buon segnale viene anche dal¬ 
la scelta dei «padrini» dei vari generi. 
Le «guide» autorevoli ma brillanti, af¬ 
fermati protagonisti di una tv innova¬ 
tiva ma non noiosa, rispondono ai no- 



«La paura del diverso, racconta¬ 
ta da me nel romanzo L’italiana , 
è un tema più che mai attuale. 
Basta pensare agli slogan della 
Lega e alla caccia ai rom e agli 
zingari». 


mi di Gualtiero Marchesi, il famoso 
chef, che il lunedì, in «prima serata», 
con L'arte della cucina totale, raccon¬ 
terà il percorso della cucina italiana, 
«in cui arte, musica, teatro e lettera¬ 
tura risultano ingredienti imprescin¬ 
dibili dei suoi menù». Dopo i film 
d’autore del martedì sera (si parte 
con Io non sono qui, di Todd Haynes, 
sulla vita di Bob Dylan), il mercoledì 
ci regalerà la raffinata ironia di Phi¬ 
lippe Daverio, che con il suo Emporio 
mostrerà le meraviglie artistiche del 
nostro Paese, riflettendo sui loro le¬ 
gami con la storia, la politica, il costu¬ 
me. Seguirà il magazine II bello. Il 
brutto , il cattivo, ideato da Gregorio 
Paolini (già inventore del celebre 
Target ), su moda design, fashion del 
«made in Italy», ma anche sul cattivo 
gusto e i luoghi comuni più diffusi. 
Infine, il ciclo Spiriti Liberi che parti¬ 
rà con l’omaggio allo scomparso Ed¬ 
mondo Berselli e ai suoi originali rac¬ 
conti della nostra realtà (da Un Paese 
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Courmayeur 

Noir 


L’anteprima italiana (per il pubblico) del terzo atteso capitolo cinematografico tratto 
dalla saga creata da C.S Lewis, Le cronache diNarnia, Il viaggio del veliero di Michael Apted 
(nelle sale italiane dal 17 dicembre), Neverlet me go di Mark Romanek sono fra le chicche 
della 20/a edizione del Courmayeur Noir in Festival, in programma dal 7 al 13 dicembre. 



Un ritratto dell’artista multimediale tedesco Carsten Nicolai 

Carsten Nicolai, 
un artista multimediale 
a casa Andersen 



chiamato Po a Giù al Nord e su al 
Sud ). Il giovedì sarà di scena Renzo 
Arbore con due segmenti: «Arbore 
e gli arborigeni», in cui il popolare 
showman sarà raccontato da perso¬ 
naggi eccellenti, quali Banfi, Verdo¬ 
ne, Proietti; e D ocMemories, una se¬ 
lezione del programma-culto di 
musica live rievocato da Arbore 
con la comlicità di Elio e le Storie 
Tese. Il venerdì sarà dedicato ai 
«Viaggi»: si partirà con l’Africa 
esplorata da Benedetta Mazzini, in 
compagnia di Ezio Bacchetti, Max 
Gazzé, La Pina. A seguire il ciclo Me¬ 
galopoli sulle grandi città del mon¬ 
do. Il sabato sarà la serata di «Dan¬ 
za e Teatro», con i balletti visitati 
dal danzatore albanese Kledi Ka- 
diu; a seguire spettacoli teatrali di 
successo, come I bambini sono di si¬ 
nistra di Claudio Bisio, il Galvan 
con Neri Marcorè, il Don Chisciotte, 
con Branciaroli, il Salina con Luca 
Barbareschi. La domenica «Musica 
Rock e pop», con Omar Pedrini a 
guidarci in un concerto e in un do¬ 
cumentario (al via, ShineaLight, di 
Scorsese, sui Rolling Stones). Fra 
gli altri appuntamenti di Rai 5 Cool 
tour, la «striscia» preserale dell’ex 
«Mister Fantasy», Carlo Massarini, 
sulle novità del web; i documentari 
di Rai Cinema e, soprattutto, «La 
Grande Musica»: ogni settimana 
un’opera. Da non perdere la diretta 
dalla Scala del 7 dicembre con la 
«prima» de La Valchiria di Wa¬ 
gner.* 


IL CENTENARIO 


Jean Genet 
in arrivo 
due inediti 

in Francia II prossimo 19 di¬ 
cembre Jean Genet avrebbe compiuto 
100 anni. In vista dell’anniversario la 
Francia ricorda il genio dello scrittore, 
drammaturgo e poeta, tra i più discussi 
del Novecento. Tra i 30.000 ed i 35.000 
volumi di Genet si vendono ogni anno 
in Francia, secondo l’editore Gallimard. 
È soprattutto l’opera teatrale ad andare 
a ruba. Sulla scia di un successo editoria¬ 
le crescente, la casa editrice pubblica ot¬ 
to nuovi volumi, di cui due inediti dello 
stesso Genet: «Lettres a Ibis», una corri¬ 
spondenza degli anni 30 e ‘40, e il volu¬ 
me «La Sentence». Sempre Gallimard 
edita anche «Jean Genet, menteur subli¬ 
me», firmato Tahar Ben Jelloun, una let¬ 
tera postuma in cui lo scrittore fran¬ 
co-marocchino racconta rincontro che 
ebbe con lui nel 1974. 


Tre laser rotanti proiettate su 
una quarantina di statue monu¬ 
mentali: è una delle installazio¬ 
ni dell’artista tedesco Carsten Ni¬ 
colai per il progetto pensato da 
Pier Paolo Pancotto e dedicato a 
Hendrik Andersen. 


FLAVIA MATTITI 

ROMA 

flavia.matitti1@tin.it 

Una quarantina di statue monumen¬ 
tali, per lo più in gesso, affollano l’ate¬ 
lier di Hendrik Christian Andersen 
(1872-1940), lo scultore e pittore nor¬ 
vegese vissuto a Roma per oltre qua¬ 
rantanni, la cui casa-studio, un bel vil¬ 
lino neorinascimentale costruito po¬ 
co fuori Porta del Popolo, è oggi sede 
del Museo Andersen. Oltre a esporre 
in permanenza le opere dell’artista 
norvegese, quasi tutte dedicate a un 
progetto utopico, una grande «Città 
mondiale» destinata a ospitare un la¬ 
boratorio di idee nel campo delle arti 
e delle scienze, il museo si è dato il 
compito, ubbidendo alla propria voca¬ 
zione, di far conoscere il lavoro degli 
artisti stranieri che hanno soggiorna¬ 
to a Roma. 

In sintonia con questa finalità, ma 
con uno sguardo specifico rivolto ai 
protagonisti dell’arte contemporanea 
internazionale, il museo ha ora avvia¬ 
to un nuovo progetto espositivo, inti¬ 
tolato «da Hendrik», ideato e curato 
da Pier Paolo Pancotto con Martina 
De Luca. A inaugurare il nuovo ciclo è 
stato invitato Carsten Nicolai (classe 
1965), che nel 2007 è stato borsista a 
Roma presso l’Accademia Tedesca a 
Villa Massimo. L’artista, che fra l’altro 
ha esposto alla rassegna Documenta 
a Kassel (1997) e a due Biennali di 
Venezia (2001,2003), è noto a livello 
internazionale per le sue ricerche mi¬ 
rate a coniugare arte e scienza e a fon¬ 


dere fra loro le diverse forme espressi¬ 
ve (in campo musicale, e come perfor¬ 
mer, è conosciuto con lo pseudonimo 
Alva Noto). 

Appositamente per questo luogo 
Nicolai ha pensato una installazione 
che interviene a modificare la consue¬ 
ta percezione che si ha dell’atelier di 
Andersen e fa riflettere sulla differen¬ 
za di scala esistente tra gli esseri uma¬ 
ni e le statue. I visitatori devono entra¬ 
re nell’atelier muniti di occhiali spe¬ 
ciali per poter vedere al buio una li¬ 
nea rossa proiettata sulle sculture e 
sulle pareti da tre laser rotanti. La li¬ 
nea così disegnata, in continuo movi¬ 
mento, diventa una sorta di griglia 
che detta le proporzioni, ma appare 
anche come un filo rosso che connet¬ 
te e rimette in circolo il progetto utopi¬ 
co di Andersen. 

Nelle stanze al primo piano del villi¬ 
no sono invece esposte un gruppo di 
opere di Nicolai realizzate nell’ultimo 
decennio. Sono lavori che testimonia¬ 
no del fecondo rapporto dell’artista te¬ 
desco con l’Italia e del suo modo di 
procedere ricorrendo alle più svaria¬ 
te tecniche artistiche. «Ora» 
(2007/2010), per esempio, è un’origi¬ 
nale rielaborazione grafica di un affre¬ 
sco seicentesco del Convento di Trini¬ 
tà dei Monti a Roma, mentre «Zone» 
(2007) è un’installazione, in parte so¬ 
nora, ispirata al film Stalker di Tarko- 
vskij. Era stata concepita in origine 
per uno spazio situato nella stessa 
strada in cui a Firenze aveva abitato il 
regista russo, ma nel film la Zona è un 
luogo misterioso in cui i desideri di¬ 
vengono realtà, un luogo insomma 
che appare avere molto in comune 
con l’arte. 

Da Hendrik: Carsten Nicolai (fino al 
7gennaio). Roma, Museo H.C. Ander¬ 
sen, Via P.S. Mancini, 20. Catalogo: 
Edizioni Neromagazine. Link al sito 
deh!artista: www. carstennicolai. de 


l’Unita 43 

MERCOLEDÌ 
24 NOVEMBRE 
2010 


Da Fo a Iacchetti 
«Sette per uno» 

Il nuovo cd 
della Bandabardò 

La mission poteva apparire im- 
possible: mettere insieme Dario Fo, 
Giobbe Covatta, Davide Enia, Asca- 
nio Celestini, Davide Riondino e En¬ 
zo Iacchetti. Eppure l’inarrestabile 
Bandabardò è riuscita nell’impresa, 
registrando il cd Sette per uno. Il lavo¬ 
ro, in vendita da oggi esclusivamen¬ 
te presso i punti Fnac e le Coop di 
tutta Italia, è realizzato per aiutare la 
campagna Save thè children, orga¬ 
nizzata in favore della scolarizzazio¬ 
ne in una regione del nord Etiopia. 
Nel lavoro ogni artista interpreta un 
testo tratto da un proprio spettacolo, 
adattato da Erriquez della Banda e 
musicato insieme a Finaz. Fa eccezio¬ 
ne solo Dario Fo, che ha usato una 
ninnananna veneta risalente a prima 
dell’anno 1000. «L’idea è stata di 
Giobbe Covatta, con cui abbiamo re¬ 
gistrato il primo brano esattamente 
due anni fa - ci racconta il chitarrista 
Finaz -, poi io e Erriquez ci siamo sal¬ 
tati sopra e un po’ grazie a Giobbe, 
un po’ grazie ai nostri contatti, siamo 
arrivati fin qui. La scelta di devolvere 
l’intero incasso del cd in beneficenza 
viene dalla necessità di non sfruttare 


Il chitarrista Finaz 

«L’incasso del disco 
andrà tutto 
in beneficenza» 


i nostri nomi, fare un’operazione pu¬ 
lita». La prima traccia è proprio quel¬ 
la del Premio Nobel, registrata nel 
suo salotto romano lo scorso giugno. 
«Dario ha subito aderito all’iniziati¬ 
va, ma ci ha chiesto di andare da 
lui... Prima di metterci a lavorare ab¬ 
biamo visto insieme una tappa del gi¬ 
ro d’Italia, ci ha fatti sentire a casa 
nostra! Abbiamo registrato sotto il 
supermanifesto del Premio, che emo¬ 
zione...». Dopo Fo, Riondino inter¬ 
preta il rap Lo Sgurz, tratto dal film 
Kamikazen di Salvatores. Iacchetti, 
con La vera verità, si è addirittura ci¬ 
mentato nella scrittura in metrica 
pronta per essere musicata: «E pensa¬ 
re che lo legavo ad un tipo di intratte¬ 
nimento più di cassetta, di altro gene¬ 
re - ammette Finaz -... Sette per uno è 
servito a scoprire nuovi amici e a con¬ 
fermare la vicinanza con i vecchi». 
Come Celestini, che canta II bidet e la 
rivoluzione, Enia alle prese con I capi¬ 
toli delVinfanzia, e Giobbe Covatta 
che interpreta il reggae swingato Pre¬ 
ghiera africana e il brano conclusivo, 
la filastrocca Sette sono i re. 

VALENTINA GRAZZINI 




















l’Unita 

MERCOLEDÌ 
24 NOVEMBRE 
2010 


www.unita.it 

Zapping 



INTER-TWENTE 


CHI L’HA VISTO? 


CELLULAR 


YESMAN 



Rail 


06.00 Euronews. News 

06.10 Quark Atlante- 
Immagini 
dal Pianeta. 

Documentario 

06.30 TG1. News. 

06.45 Unomattina. 

Rubrica. 

10.00 Verdetto Finale. 

Rubrica 

11.00 TG1. News 

11.05 Occhio alla spesa. 

Rubrica 

12.00 La prova 
del cuoco. 

Show 

13.30 TELEGIORNALE. 

News 

14.00 TG1 Economia. 

News. 

14.10 Bontà loro. 

Rubrica. 

Conduce 

Maurizio Costanzo 

14.40 Se...a casa di Paola. 
Rubrica. 

Conduce 
Paola Perego 

16.10 La vita in diretta. 

Rotocalco. 

Conduce 
Lamberto Sposini 
Mara Venier. 

18.50 L’Eredità. 

Gioco 

20.00 TELEGIORNALE. 

News 

SERA 

21.10 Ti lascio 
una canzone. 

Show. Conduce 
Antonella Clerici. 

23.55 Porta a Porta. 

Rubrica. 

01.30 TG1- NOTTE. News. 
02.10 Sottovoce. Rubrica 

02.40 Rai Educational - 
Art News. Rubrica 

03.10 ThreeKings. 

Film avventura 
(USA, 1999). Con 
George Clooney. 


Rai 2 


06.00 Top of thè Pops 
2010. Musicale 

09.45 Rai Educational - 
Crash. Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it. 

Rubrica 

11.00 I fatti vostri. 

Rubrica. Conduce 
Giancarlo Magalli 
Adriana Volpe 

13.00 TG 2 Giorno. News 

13.30 TG 2 Costume e 
società. Rubrica 

13.50 Medicina 33. 

Rubrica 

14.00 Pomeriggio 

sul due. Rubrica. 
Con Caterina Balivo 
Milo Infante 

16.10 La signora in 

giallo. Telefilm. Con 
Angela Lansbury, 
William Windom 

17.00 Numb3rs. Telefilm. 
Con David 
Krumholtz, 

Rob Morrow 

17.45 TG 2 Flash L.I.S.. 

News. 

17.50 Rai TG Sport. News 
18.15 TG 2. News 

18.45 Law&Order. 

Telefilm. 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 TG 2 -20.30. News 

20.35 Rai Sport. Rubrica. 

SERA 

20.45 Calcio: 

Inter - Twente 

Champions 

League. 

22.45 Rai Sport 
90° Minuto 
Champions; 

23.20 TG 2. News 

23.40 Emozioni. 

Videoframmenti. 

00.45 Rai 150 anni. 

Rubrica. 

01.15 TG Parlamento. 

News 


Rai 3 


06.00 Morning News. 

Attualità. 

07.00 TGR Buongiorno 
Italia Rubrica 

07.30 TGR Buongiorno 
Regione Rubrica 

08.00 La storia siamo noi 

Rubrica. 

09.00 FIGU. Rubrica 
09.05 Agorà. Rubrica 

11.00 Apprescindere. 

Rubrica. 

12.00 Tg 3 

12.25 TG3 Fuori TG. 

12.45 Le Storie. 

Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm 
14.00 Tg Regione / Tg 3 

14.50 TGR Leonardo. 

15.00 Question Time. 

Interrogazioni a 
risposta immediata 

15.45 TG3 Flash L.I.S. 

15.50 Tg 3 Gt Ragazzi. 

16.00 Cose dell’altro Geo. 
Rubrica 

17.40 Geo & Geo. 

Rubrica. 

19.00 Tg 3 / Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Seconde chance. 
Telefilm. 

20.35 Un posto al sole. 

Soap Opera 

SERA 

21.05 Chi l’ha visto?. 

Rubrica. Conduce 
Federica Sciarelli 

23.15 Parla con me. 

Rubrica 

24.00 Tg 3 Linea notte 

01.10 Rai Educational- 
GateC. Rubrica 

02.10 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste. 

Rubrica. 

“Vent’anni prima “ 

02.15 Rainews. 

News. 


Rete 4 


06.25 Media shopping. 

Televendita 

06.55 Charlie’s angels. 

Telefilm. 

07.55 Starsky eHutch. 

Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 

Telefilm. 

11.30 Tg4-Telegiornale 

12.00 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. News 

12.02 Wolff un poliziotto 
a Berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia. 

Telefilm. 

13.50 II tribunale di 
forum - Anteprima. 

Rubrica 

14.05 Sessione pomeri¬ 
diana: il tribunale 
di forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto 

21. Telefilm. 

16.15 Sentieri. 

Soap Opera. 

16.50 Innamorato pazzo. 

Film commedia 
(Italia, 1981). Con 
Adriano Celentano, 
Ornella Muti. 

18.55 Tg4-Telegiornale 

19.35 Tempesta d’amore. 

Telefilm 

20.30 Walkertexas 
ranger. Telefilm. 

SERA 

21.10 Cellular. 

Film thriller 
(USA, 2004). 

Con Kim Basinger, 
Jessica Biel, Will 
Beinbrink. Regia di 
David R. Ellis 

23.10 I bellissimi di r4. 

23.15 Monster. 

Film drammatico 
(USA, 2003). Con 
Charlize Theron, 
Christina Ricci. 
Regia di 
Patty Jenkins 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 

07.58 Borse e monete. 

News 

08.00 Tg5 - Mattina 

08.40 Mattino cinque. 

Show. Conduce 
Federica Panicucci, 
Paolo Del Debbio 

11.00 Forum. 

Rubrica. Conduce 
Rita Dalla Chiesa 

13.00 Tg5 / Meteo 5 

13.41 Beautiful. 

Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 

Reality Show 

14.10 Centovetrine. 

Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne. 

Talk show 

16.15 Amici. 

Reality Show 

16.55 Pomeriggio 
Cinque. 

Show. Conduce 
Barbara D’Urso 

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco 

20.00 Tg5/Meteo 5 

20.31 Striscia la notizia - 
La Voce dell’ 
improvvidenza. 

Show. Conduce 
Ezio Greggio, 

Enzo lacchetti 

SERA 

21.10 YesMan. 

Film commedia 
(USA, 2008). Con 
Zooey Deschanel, 
Jim Carrey, Sasha 
Alexander. Regia di 
Peyton Reed 

24.00 Matrix. 

News. Conduce 
Alessio Vinci 

01.30 Tg5- Notte 
01.58 Meteo 5 notte. 

01.59 Striscia la notizia. 

Show 


Italia 1 


06.15 Willy, il principe di 
bel-air. 

Situation Comedy 
08.40 Smallville. Telefilm. 

10.30 Terminator: thè 
sarah connor chro- 
nicles. Telefilm. 

11.25 Heroes. Telefilm. 

12.25 Studio aperto 
13.00 Studio sport. News 

13.40 Cotto e mangiato- 
Il menu’del giorno. 

Rubrica 

13.50 ISimpson. Telefilm. 

14.20 My nameisEarl. 

Miniserie. 

14.50 Camera cafe’. 

Situation Comedy. 

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 

Situation Comedy 

15.40 One piece tutti 
all’arrembaggio. 

Cartoni animati. 

16.10 Sailormoon. Car¬ 
toni animati. 

16.40 II mondo di Patty. 

Telefilm. 

17.35 Ugly Betty. 

Miniserie. 

18.30 Studio aperto 
19.00 Studio sport. News 

19.30 ISimpson. Telefilm. 

19.55 Big bang theory. 

Situation Comedy. 

20.30 Trasformat. Gioco. 

SERA 

21.10 Wild - Oltrenatura. 

Show. Con 
Fiammetta Cicogna 

24.00 Zelig off. Show. 

01.30 Pokerlmania. 

Show 

02.20 Studio aperto - 
La giornata 

02.35 Media shopping. 

Televendita 

02.50 Cinque in famiglia. 

Miniserie. 

03.35 Media shopping. 


La7 


06.00Tg La7/Meteo/ 
Oroscopo/Traffico 

07.00 Omnibus. Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 

Rubrica. Conduce 
Antonello Piroso 

10.50 Movie Flash. 

Rubrica 

10.55 Otto e mezzo. 

Rubrica. Conduce 
Lilli Gruber 

11.25 Movie Flash. 

Rubrica 

11.35 Ultime dal cielo. 

Telefilm. 

12.30 Life. Rubrica. 

13.30 Tg La7 

13.55 I leoni della guerra. 

Film (USA, 1976). 
Con Peter Finch, 
Charles Bronson, 
Eddie Constantine. 
Regia di I. Kershner 

15.55 Movie Flash. 

Rubrica 

16.00 Atlantide-Storie di 
uomini e di mondi. 

Documenti. 
Conduce 
Natasha Luseti 

18.00 Adventure Ine. 

Telefilm. 

19.00 TheDistrict. 

Telefilm. 

20.00 Tg La7 

20.30 Otto e mezzo. 

Rubrica. 

SERA 

21.10 Exit - Uscita 
di sicurezza. 

Talk show 

24.00 Tg La7 

00.10 Victor Victoria. 

Rubrica. Conduce 
Victoria Cabello 

01.25 Prossima fermata. 

Rubrica. 

01.40 Movie Flash. 

Rubrica 

01.45 La 25a ora - Il 

cinema espanso. 

Rubrica 


Sky 

Cinema 1 HD 


21.00 Niente regole: 
siamo al college. 
Film commedia 
(USA, 2009). 

Con J. Bennett 
K. Cavallari. 

Regia di H. Glazer 

22.45 Le mie grosse 
grasse vacanze 
greche. 

Film commedia 
(USA/SPA, 2009). 
Con N. Vardalos 
R. Dreyfuss. Regia 
di D. Petrie 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Ricatto d’amore. 

Film commedia 
(USA, 2009). 
ConS. Bullock 
R. Reynolds. 

Regia di 

A. Fletcher 

22.55 Una notte 

per decidere. 

Film drammatico 
(GBR/USA, 2000). 
Con S. Penn 
K. Scott-Thomas. 
Regia di P. Haas 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 Ritorno 

a Brideshead. 

Film drammatico 
(GBR, 2008). 

Con M. Goode 

B. Whishaw. 

Regia di J. Jarrold 

23.20 L’urlo di Chen 
terrorizza anche 
l’Occidente. 

Film azione 
(H KG, 1972). 

Con B. Lee 

C. Norris. 

Regia di B. Lee 


Cartoon 

Network 


19.30 I combattenti di 
Bakugan: Nuova 
Vestronia. 

19.55 Ben 10: 

Forza Aliena. 

20.20 Leone il cane 
fifone. 

20.50 Le avventure di 
Billy&Mandy. 

21.15 Mucca e Pollo. 

21.50 Star Wars: 

Clone Wars. 


Discovery 

Channel 


18.00 River Monsters. 

Documentario. 

19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 River Monsters. 

Documentario. 

23.00 Dual Survival. 

Documentario. 

24.00 Come è fatto. 

Documentario. 


Deejay Tv 


18.30 Deejay News Beat. 

Musicale 

19.30 Deejay TG 

19.35 Shuffolato. 

Musicale 

19.50 Pop-App. Musica 

20.30 Nientology. 

Rubrica 

21.00 Invece No. 

Musicale 

22.00 Deejay chiama 
Italia Musicale. 


MTV 


17.00 OnlyHits. Musica 
19.00 MTV News. News 

19.05 Sex with... Mom 
and Dad. Show 

19.30 Speciale MTV 
News. News 

20.00 The City. Telefilm 

21.00 Scrubs. 

Situation Comedy 

22.00 Flight of thè 
Conchords. 
Telefilm 
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SONO FURBI 
QUESTI 
LEGHISTI 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppo 


A ncora dieci milioni di spet¬ 
tatori hanno seguito il rac¬ 
conto di Roberto Saviano a 
Vieni via con me. Terza puntata 
molto compatta attorno al tema 
scelto, che avrà fatto capire a mol¬ 
ti che cosa c’è dietro la montagna 
di monnezza che offende Napoli. 
Ma, tra tanti rifiuti, ne avremmo 
voluto uno in più: il rifiuto alla 
partecipazione del ministro Maro- 
ni, che ha approfittato dell’au¬ 
dience eccezionale per ritagliarsi 
uno spazio pre-elettorale. Sono 


furbi questi leghisti. Fatto sta 
che la partecipazione di Maroni 
era ed è rimasta del tutto prete¬ 
stuosa: una ferita nella trama 
del programma. Che ci faceva 
un ministro di questo governo 
indecente tra i parenti delle vitti¬ 
me della strage di Brescia e l’emi¬ 
grato salito sulla gru per recla¬ 
mare i suoi diritti, negati pro¬ 
prio dalla Lega? Non tutto si 
può e si deve conciliare, neppu¬ 
re nel migliore dei programmi 
possibili.* 



Gli angeli in scena con Akram Khan 

bolzano Debutta stasera, presso il Teatro Comunale di Bolzano, la 
nuova creazione di Akram Khan, «Vertical Road», un viaggio nella trascen¬ 
denza e nell’estasi su musiche originali di Nitin Sawhney. È un pezzo per otto 
interpreti provenienti da tre diverse aree geografiche (Asia, Europa e Medio 
Oriente) che prende le mosse dal mito universali degli angeli. 



Pìllole 


TRIESTE, OMAGGIO 
APAHORESPACAL 

Si apre oggi a Muggia - Trieste, 
l’omaggio allo scrittore Boris Pahor 
e al pittore Lojze Spacal. Anche lo 
scrittore Claudio Magris nel comita¬ 
to d’onore allestito per festeggiare i 
due artisti. «Boris Pahor - Lojze 
Spacal. Paesaggi nel Novecento» è 
il titolo della mostra che si aprirà 
oggi alle 18.30. E sempre oggi, al 
Teatro Giuseppe Verdi di Muggia, 
debutta in prima assoluta la produ¬ 
zione teatrale «... Il mio indirizzo 
triestino...», tratta dall’opera di Bo¬ 
ris Pahor su selezione di testi a cura 
di Tatiana Rojc, per la regia di Gior¬ 
gio Pressburger con scenografie di 
Lojze Spacal. 

«BEING A CANNIBAL» 

CONTRO LA VIOLENZA 

Oggi alle 18.00 il cortile della Galle¬ 
ria Iila (Roma) ospita la performan¬ 
ce «Being a cannibal» dell’artista 
Manuela Viera-Gallo, nell’ambito 
di «Senales Rojas 2010» (L’arte con¬ 
tro la proliferazione della barba¬ 
rie), progetto presentato dall’Iila, 
Istituto Italo-Latino Americano e 
Fondazione Volume! e curato da 
Patricia Rivadeneira. La performan¬ 
ce s’inserisce nel più ampio proget¬ 
to «Domestic violence», opera mul- 
ti-format sulla violenza contro le 
donne esposta nella mostra «Sena¬ 
les Rojas» nella stessa Galleria Iila. 


NANEROTTOLI 

Un’Italia diversa in tv 

Toni Jop 

A bbiamo almeno incassato un 
bonus: messi alla prova, ci 
hanno offerto la prova di 
quanto conti, nella politica italiana, 
la tv. Ci stavamo abituando agli sbuf¬ 


fi di nausea provocati da uno stuolo 
sterminato di ragazzi e ragazze da ca¬ 
mera pronti a giurare, nei salotti tele¬ 
visivi, sulla inessenzialità del ruolo 
della tv nell’affermazione del pre¬ 
mier. Non giuravano solamente, ridac¬ 
chiavano sufficienti, come per dire: 
ma come vi viene in mente un’idiozia 
del genere. Invece, ecco che per una 
volta, grazie a Vieni via con me sfilano 
di fronte alle telecamere i sensi di 
un’Italia diversa da quella lobotomiz- 


zata ad Arcore, un buco nel muro di 
Berlusconi. Ciò che rende questo «fo¬ 
ro» intollerabile siamo noi, dieci mi¬ 
lioni di italiani che, davanti a questa 
giostra impudica azionata da Savia¬ 
no e Fazio, chiediamo nel silenzio di 
un carcere ventennale: raccontateci 
ancora. Storie che i giornali hanno 
trascritto, che il teatro ha illumina¬ 
to. Ma in tv? È successo, tutto qui. 
Ora vomitano veleno e titoli e battu¬ 
te d’acido, chiamate l’esorcista.* 



Il Tempo 



Oggi 

nord Cielo sereno o poco nu¬ 
voloso su tutte le regioni. 
centro Nuvolosità variabile 
su tutte le regioni con qualche piog¬ 
gia sul versante tirrenico. 
sud Nuvolosità variabile con lo¬ 

cali piogge su Campania e Sicilia. 



nord variabile su tutte le regio¬ 

ni. 

CENTRO poco nUVOlOSO. 

sud poco nuvoloso su tutte le 

regioni. 



nord nuvoloso su tutte le re¬ 
gioni. 

centro nuvoloso sulle regioni 
tirreniche, variabile altrove. 
sud variabile su tutte le regio¬ 
ni. 
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-> Due volte Gomez I vicecampioni d’Europa passano al 33’ e al 39’ e vanno al riposo sul 2-0 
-> Con tre gol italiani I giallorossi ribaltano. Menez tra I migliori in campo. Decisivo il capitano 


Bordello, De Rossi e Totti 
Rimonta Roma, Bayem steso 



ROMA: Julio Sergio, Cassetti, Burdisso, Mexes, 
Riise, Greco CI’ st Simplicio), De Rossi, Brighi (29’ 
st Totti), Menez, Vucinic(37’st Pizarro), Bordello 
(Lobont, Cicinho, Juan, Adriano) 

BAYERN MONACO: Kraft, Lahm, Van Buyten, 
Demichelis, Pranjic, Otti, Tymoshchuk, Muller 
(27 st Contento), Kroos, Ribery (3T st Altintorp), 
Gomez (Butt, Breno, Braafheid, Alaba) 
ARBITRO: Alberto Undiano Mallenco (Spa) 
RETI: nel pt 33’ e 39’ Gomez, nel st 4’ Bordello, 
36’ De Rossi, 39’ Totti rig. 

NOTE: ammoniti Menez, De Rossi, Greco, 
Mexes, Kroos e Kraft. Angoli 4-3 per il Bayern. 
Recupero T e 3’ 


SIMONE PI STEFANO 

ROMA 

sidistef@gmail.com 

Era da tempo che i romanisti sogna¬ 
vano un vittoria così, in rimonta, 
quando tutto sembrava perso, sotto 
di due reti e senza aver praticamen¬ 
te giocato per un tempo. Poi tre gol 
in 45’ e qualificazione agli ottavi a 
un passo (basta un pari a Cluj l’8 di¬ 
cembre) . E come lo si è tanto critica¬ 
to per moduli e cambi incomprensi¬ 
bili, stavolta è giusto elogiare Ranie¬ 
ri, per aver azzeccato tutti i cambi, 
dimostrando coraggio, e che a volte 
anche lui sa azzardare. E il 4-2-fan- 
tasia sfoderato nel finale, quando 
era sotto di una rete, sta lì a dargli 
ragione. 

TOTTI PARTE DALLA PANCHINA 

Il tecnico lascia in panchina Totti e 


Cambio di ritmo dal 46’ 

Nella ripresa Ranieri 
ottiene più velocità 
e azzecca tutti i cambi 


punta su Borriello e Vucinic, con 
Menez alle loro spalle, in difesa 
Mexes per Juan, e Brighi e Greco 
confermati a centrocampo con De 
Rossi. Di contro Van Gaal che fa la 
conta delle assenze, da Badstuber a 
Schweinsteiger (squalificato), e poi 
Robben, Klose, Van Bommel, pre¬ 
senta comunque gente del calibro 



L’esultanza di Borriello dopo il gol dell’1-2 che ha dato avvio alla rimonta giallorossa 


di Ribery, del geniale Muller e il mor¬ 
tifero Gomez. 

I giallorossi vivranno una gara dal¬ 
le due facce, partendo a spron battu¬ 
to, nel tentativo di sbloccare il risulta¬ 
to fin da subito, anche se la pressione 
produce solo un tiro di Borriello e un 
sinistro di Greco, sulla cui ribattuta 
Vucinic non è pronto. Sul versante of¬ 
fensivo è Menez a fare il bello e il catti¬ 
vo tempo, sempre imprevedibile il 
transalpino, che nel primo tempo fati¬ 
ca a trovare l’acuto ma nei secondi 
45’ cambierà il volto della Roma. Sen¬ 
za dubbio il miglior Menez della sta¬ 
gione, presente, voglioso, devastan¬ 
te, un pazzo Blanc se non lo convoca. 

La Roma si trova meglio quando 
pressa l’avversario, ma appena trala¬ 
scia il sacro compito dettato da Ranie¬ 
ri, ecco che il Bayern esce fuori e met¬ 
te paura con tiri da fuori e possesso 
palla esasperante (che sfiora il 60%). 
Ma se fin lì i giallorossi avevano dato 
prova di poter tenere, alla mezz’ora i 


Qualificazione più vicina 

Il Basilea ora costretto 
a vincere in Germania 
e potrebbe non bastare 


vice campioni d’Europa piazzano la 
prima stoccata. Al 33’, dopo una ra¬ 
gnatela di passaggi, la palla arriva al 
centro dell’area a Gomez che di de¬ 
stro manda la palla a carambolare sul 
palo e poi in rete. Cinque minuti do¬ 
po arriva lo 0-2: palla ingenuamente 
persa al limite, De Rossi cicca il tackle 
e Muller libera ancora Gomez, tiro 
immediato il gelo scende per la secon¬ 
da volta sull’Olimpico. 

A UN PASSO DALL’INCUBO 

Dopo l’uno-due dei tedeschi la Roma 
è un pugile suonato in attesa di finire 
al tappeto. La salva solo la campanel¬ 
la dell’intervallo, suonata con dieci 
secondi di anticipo. Un toccasana, 
perché ripulite le tante ferite e torna¬ 
ta in campo, la Roma pressa a tutto 
campo, e al 48’ passa subito. 50 metri 
di Menez palla al piede premiato da 
un puntuale Borriello che in area è 
















PARLANDO 

DI... 

Zidane 
e Ronaldo 


Zinedine Zidane e Ronaldo saranno gli organizzatori e i protagonisti di una partita di 
beneficenza contro la povertà che opporrà, il 15 dicembre prossimo ad Atene, una selezione di 
sportivi europei a una squadra “All Stars” deirOlympiakos. L’evento sarà curato dal Program¬ 
ma dell’Onu per lo sviluppo (Undp), del quale il francese e il brasiliano sono ambasciatori. 


Ci pensa sempre Ibra 
Il Milan passa il turno 
e ritrova Ronaldinho 


pronto a deviare in rete, con una tor¬ 
sione innaturale che inganna fatal¬ 
mente Kraft. Gol utile e bello che rav¬ 
viva le speranze dell’Olimpico, che 
vola sulle cavalcate dell’ex rossonero 
e di Menez, grazie all’innesto di Sim¬ 
plicio, che regala profondità alla ma¬ 
novra. I tedeschi, che fin lì avevano 
commesso un solo fallo, iniziano a 
menare duro, la Roma sfiora il pari 
con Brighi e Simplicio, per chiudere 
con un disperato 4-2-4 dopo l’ingres¬ 
so di Totti. Con tutta quella densità 
davanti la Roma si espone ma all’80’ 



Per il passaggio agli ottavi alla 
squadra di Ranieri basterà un 
pareggio con il Cluj in Romania. 
Questa la classifica del gruppo 
E: Bayern M. 12, Roma 9, Basilea 
6, Cluj 3. 


passa prima con tap-in di De Rossi su 
assist di Riise (a sua volta servito al 
bacio da Vucinic), rimonta poi com¬ 
pletata 2’ dopo da Totti su rigore, con¬ 
quistato da Bordello, sapientemente 
liberato dal capitano, atterrato in 
area dal portiere Kraft. ❖ 


INTER 


Eto’o, la testata costa 
3 turni con la prova tv 
E stasera c’è il Twente 

Cinque primavera fra i convocati, 
tre punti per assicurarsi il passaggio agli 
ottavi di Champions e una prova tv che 
pesa come un macigno. L’Inter che que¬ 
sta sera affronta a San Siro il Twente po¬ 
trà contare sui gol di Samuel Eto’o già sa¬ 
pendo però che il camerunense salterà le 
prossime tre partite di campionato. Con¬ 
seguenza della follia di Verona quando 
l’attaccante nerazzurro ha colpito con 
una testata il difensore clivense Cesar. Co¬ 
me ampiamente previsto, infatti, il giudi¬ 
ce sportivo ha squalificato Eto’o per tre 
giornate con la prova televisiva. Non ba¬ 
stasse, poi, il camerunense ieri ha dovuto 
accettare anche la dura reprimenda del 
capitano Zanetti. «Etòo ha commesso un 
grave errore», ha detto l’argentino, «la 
sua assenza sarà un danno per la squa¬ 
dra». Ma questa sera non è tempo per 
pensare al campionato. Serve una vitto¬ 
ria per il passaggio del turno e, soprattut¬ 
to, allontare le nubi nere della crisi dalla 
panchina di Rata Benitez. «Può essere per 
noi la prima partita di un ciclo vincente - 
confida il tecnico ex Liverpool - Con il lavo¬ 
ro, questa squadra può battere chiunque. 
Se vinceremo cambierà tutto». 


AUXERRE O 

MILAN 2 


AUXERRE Sorin, Hengbart (14’ st Chafni), Couli- 
baly, Grichting, Dudka, Pedretti, Ndinga, Oliech, 
Sammaritano (21’ st Quercia), Birsa, Contout (37 
st Traorè). (Riou, Sidibe, Langil, Bourgeois). 
MILAN Abbiati, Abate, Nesta, Thiago Silva, Zam- 
brotta, Gattuso (47 st Strasser), Ambrosini, Flami¬ 
ni, Seedorf (3T st Boateng) Robinho, Ibrahimovic 
(41’ st Ronaldinho). (Amelia, Yepes, Bonera, Janku- 
lovski) 

ARBITRO Skomina (Slovenia) 

RETI nel st 19’ Ibrahimovic, 46’ Ronaldinho 
NOTE ammoniti Ambrosini e Gattuso. Spettatori: 
23 mila circa. Angoli 5-3 per l’Auxerre. Recupero 1’ 
e 3’. 


MASSIMO DE MARZI 


Il Milan di Champions non è la stes¬ 
sa macchina da guerra che in cam¬ 
pionato ha vinto otto delle ultime 
nove partite, salutando la compa¬ 
gnia e andando in fuga, ma ha un 
Ibrahimovic in più e tanto basta per 
tornare dalla Francia con i tre punti 
e la qualificazione in tasca. L’ennesi¬ 
ma magia di Ibracadabra (abbinata 
al raddoppio di Ronaldinho al 90’) 
ha consentito alla squadra di Allegri 
di aver ragione di un buon Auxerre, 
che per 65 minuti aveva saputo met¬ 
tere la museruola al fuoriclasse sve¬ 
dese, che aveva deciso la gara d’an¬ 
data con una doppietta in quattro 
minuti: i francesi avevano studiato 
un intelligente piano partita, ma al 
primo errore l’ex interista è stato im¬ 
placabile, con una sventola che non 
ha lasciato scampo al portiere So¬ 
rin. 

Con questo successo i rossoneri, 
complice la sconfitta casalinga del- 
l’Ajax, hanno messo al sicuro il pas¬ 
saggio agli ottavi con una giornata 
di anticipo, dimostrando di essere 
un gruppo che concede pochissimo 
agli avversari. Quando giocano Ne¬ 
sta e Thiago Silva la retroguardia 
del Milan è quasi impenetrabile, Ab¬ 
biati è un portiere poco spettacolare 
ma di grande sostanza che para sem¬ 
pre il parabile. Se poi i tre mediani 
di centrocampo. Flamini, Gattuso e 
Ambrosini, fanno il giusto filtro, di 
rischi se ne corrono pochi e i tre da¬ 
vanti si possono divertire. Per la veri¬ 
tà, di spettacolo se ne è visto poco a 
Auxerre, anche perché Robinho ha 
spesso girato a vuoto, sprecando 
una ghiotta chance in avvio di ripre¬ 
sa, mentre Seedorf ha messo lo zam¬ 
pino nell’azione del gol, ma ha alter¬ 
nato buone giocate a lunghi momen¬ 


ti di pausa. Così, come spesso suc¬ 
cede in campionato, ha dovuto 
pensarci Ibra, anche se la sensazio¬ 
ne che ha offerto il Milan per lar¬ 
ghi tratti della gara è stata quella 
del gatto che gioca col topo, ammi¬ 
nistrando senza problemi un pa¬ 
reggio che sarebbe comunque an¬ 
dato bene, aspettando l’occasione 
buona per colpire. 

In un primo tempo avaro di emo¬ 
zioni, gli unici brividi li da dati il 
calcio di punizione di Dudka, de¬ 
viato da Gattuso in barriera, che 
Abbiati ha salvato in corner con un 
gran balzo. Poi il portiere rossone¬ 
ro si è sempre dimostrato attento 
sulle conclusioni da fuori degli at¬ 
taccanti francesi, anche se ha ri¬ 
schiato quando ha “battezzato” 
fuori un tiro-cross di Birsa che ha 
sfiorato l’incrocio. Il Milan in tutto 
il primo tempo si è segnalato solo 
per una conclusione alta di See¬ 
dorf e una clamorosa opportunità 
sciupata da Gattuso, dopo un erro¬ 
raccio di Coulibaly. Il copione del¬ 
la ripresa non è molto diverso, 
Ibra innesca Abate, ma poi Ro¬ 
binho vanifica tutto, così lo svede- 


Sorride «El gaucho» 

Entra a pochi minuti 
dal termine e segna 
il gol del 2-0 finale 


se decide di fare da solo e quando 
la difesa dell’Auxerre sbaglia il rin¬ 
vio, su un lancio filtrante di See¬ 
dorf, scarica un bolide dal limite 
che il portiere Sorin non vede nem¬ 
meno partire. 

Dopo il vantaggio il Milan si limi¬ 
ta a contenere la sterile reazione 
francese, né i giocatori né lo stadio 
credono per un solo istante di po¬ 
ter riacciuffare gli avversari, così 
Allegri ha anche il tempo di poter 
ragionare in chiave campionato, 
regalando qualche minuto di ripo¬ 
so a Seedorf e allo stesso Ibrahimo- 
vic, con l’ingresso di Boateng e Ro¬ 
naldinho. Per l’ex Pallone d’Oro en¬ 
nesima panchina, con breve com- 
parsata finale prima che scorrano i 
titoli di coda, anche se l’ex Barcel¬ 
lona è riuscito a mettere il suo sigil¬ 
lo, firmando il 2-0 con un numero 
d’alta scuola. Chissà se servirà per 
ritrovare la stima di Allegri (e del 
gruppo), dopo l’ennesima notte 
brava. ❖ 
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Brevi 


INIZIATIVA UISP 
«Matti per II calcio» 
Presentata la 18a edizione 

Presentato ieri a Roma la 18esima edi¬ 
zione di “Matti per il calcio”, campio¬ 
nato di calcio fra i dipartimenti di salu¬ 
te della Capitale organizzato dairilisp 
Roma. È stata l’occasione per premia¬ 
re la squadra del “Tucano”, vincitrice 
dello scudetto nazionale. 


CICLISMO 

Cipollini sarà consulente 
del Team Katusha 

Mario Cipollini torna ad avere un ruo¬ 
lo attivo nel mondo del ciclismo. L’iri¬ 
dato di Zolder 2002 sarà consulente 
del Team Katusha con lo specifico 
compito di far crescere i giovani velo¬ 
cisti russi. «Avrà il compito - spiega un 
comunicato - di preparare mental¬ 
mente e tatticamente gli sprinter del¬ 
le squadre del progetto Katusha: 
Pro-Tour, Continental e Under 23». 


BASKET 

Joe Crawford ingaggiato 
dalla BancaTercas Teramo 

Nato a Detroit il 17 giugno del 1986, 
alto 196 cm e cresciuto nell’università 
di Kentucky, Crawford ha chiuso nel 
2008 la stagione NCAA come 4° mi¬ 
glior realizzatore, giocando 30 incon¬ 
tri con una media di 17,9 punti ma so¬ 
prattutto 3° tiratore da tre della storia 
di Kentucky con 186 triple realizzate. 


ATLETICA 
In diecimila 

alla Maratona dì Firenze 

Il record di 10.400 iscritti provenienti 
da 57 nazioni e poi tra i partecipanti 
anche l’ex pilota di FI, Alex Zanardi e il 
sindaco di Firenze, Matteo Renzi. So¬ 
no alcune curiosità della 27 a Firenze 
Marathon che, domenica partirà dal 
piazzale Michelangelo per concluder¬ 
si in piazza Santa Croce, dopo aver at¬ 
traversato, tra l’altro, piazza della Si¬ 
gnoria, Ponte Vecchio e piazza Duo¬ 
mo e, per la prima volta, i viali di cir¬ 
convallazione. 


TENNIS 

Al Masters dì Londra 
Federer facile su Murray 

Roger Federer ha strapazzato Andy 
Murray (6-4 6-2 in 1h16’) nel primo ma¬ 
tch della terza giornata delle Atp Fi- 
nals (ex Masters) in corso a Londra. 
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IL MALE 
DI NAPOLI? 
È L’ITALIA 


VOCI 

D’AUTORE 


SCRITTRICE 


negozianti sono persone affa¬ 
bili, spesso anche sorridenti. 
Lunedì pomeriggio finisco in 
questo negozio X. Non è la pri¬ 
ma volta che entro lì. Mi conosco¬ 
no e il sorriso, se sei cliente abitua¬ 
le, si allarga ancora di più. Spesso 
con i negozianti io chiacchiero. Di 
qualsiasi cosa: Obama, le carote 
che sono aumentate di prezzo, la¬ 
dy Gaga. «Questa settimana dove 
te ne vai di bello?», mi chiede. Non 
viaggio tutte le settimane, ma 
quando esce un libro lo scrittore si 
trasforma in un commesso viaggia¬ 
tore, quindi da un paio di mesi 
viaggio quasi tutte le settimane. 
Lo guardo e poi tutta sorridente di¬ 
co «Napoli». Lui cambia faccia, i li¬ 
neamenti si attorcigliano. «Povera 
te», mi dice, «ti compatisco. Quel¬ 
la è gente zozza. Sono sporchi e 
cattivi. Fanno schifo». Io mi para¬ 
lizzo. E adesso? Mi sale su un po’ 
di rabbia, il sorriso sparisce dal vol¬ 
to. Dico solo: «Se continui su que¬ 
sta strada potremmo litigare sai? 
Mio cognato è di Torre del Greco». 
Lui mi guarda strano: «Ma tua so¬ 
rella è un po’ scema? Cioè è andata 
a trovarsi un marito proprio lì? Ca¬ 
volo con tutto quello che poteva 
scegliere... al limite era meglio 
uno della vostra gente, uno nero... 
il napoletano puzza». Sento che 
non è un complimento. C’è una 
scala gerarchica razzista in questa 
frase. Il negoziante sottointende 
neri e napoletani sono merde, ma 
se deve scegliere la cosa meno schi¬ 
fosa meglio il nero. Mi sento male. 
Farfuglio delle cose. Parlo della pa- 
stiera di mio cognato e degli amici 
(tanti) napoletani che ho. Lui mi 
dice secco: «Ragazza frequenti cat¬ 
tive compagnie». Per fortuna la se¬ 
ra in Tv c’era Roberto Saviano. Per 
fortuna ha detto a tanti italiani che 
Napoli soffre della cattiveria delle 
organizzazioni criminali e delle 
multinazionali. Napoli non è spor¬ 
ca, ma riceve la sporcizia del Nord 
Italia e del Nord Europa. Napoli 
soffre perché l’Italia è malata, l’Ita¬ 
lia è malata perché fa soffrire Na¬ 
poli.* 


Igiaba 

Scego 
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La ricerca 
- sui tetti 

FACOLTÀ OCCUPATE 
E OGGI SIT-IN 
A MONTECITORIO 


Nazionale 

15 

71 

5 

28 

26 

1 numeri del Superenalotto 

Jolly 

SuperStar 

Bari 

27 

56 

69 

64 

76 

46 54 65 

70 

82 85 | 

37 

Cagliari 

4 

61 

69 

34 

78 

Montepremi 


3.930.982,08 

5+stella € 


Firenze 

90 

12 

35 

33 

1 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

55.385.329,34 

4+stella € 

40.030,00 

Genova 

Milano 

59 

24 

79 

22 

87 

76 

89 

30 

71 

67 

Nessun 5+1 

€ 


3+stella € 

2.033,00 

Napoli 

36 

54 

3 

44 

6 

Vincono con punti 5 

€ 

42.117,67 

2+stella € 

100,00 

Palermo 

18 

64 

11 

53 

43 

Vincono con punti 4 

€ 

400,30 

1+stella € 

10,00 

Roma 

74 

67 

12 

6 

58 

Vincono con punti 3 

€ 

20,33 

0+stella € 

5,00 

Torino 

90 

22 

16 

82 

53 


12 

15 18 22 24 27 

35 36 

Venezia 

9 

15 

61 

67 

84 

lOe Lotto 54 56 

59 

61 64 67 69 74 

79 90 
















































